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COMPENDIO 


DELLA STOniA DEL RISORGIMENTO 

IDISILliA 


LIBRO I. 



La storia della greca rivoluzione de'iiostri fempi 
offre aH’osservatore filosofo uno spettacolo il più 
curioso, il più singolare ed il più compassionevole 
insieme, che i progressive 1 decadimenti delle na- 
zioni abbiano offerto ad un tratto una riprova di 
pm del quanto possano o presto o tardi su le forti 
risoluzioni de’ popoli i lumi generali del secolo , 
e le insopportabili e perciò sempre fragili catene 
d’ un barbaro e feroce governo. Un popolo illu- 
stre che da quattro secoli in qua caduto nel più 
vile servaggio sembrava quasi aver del tutto ob- 
bliato il suo essere primiero j un popolo dimenti- 
cato da gran tempo o deriso dagli altri popoli in- 
' grati eh’ egli aveva educati ed instrutti , perchè 
degno stimavanlo dell’abbìezione in cui si giaceva; 
. questo popolo, dopo aver passati tanti secoli di vita 
muta ed oscura, ignoto alla storia , quasi diremo 
alla civile' società , eccolo di repente rizzare il capo 
dal fango , scuotersi colle sue proprie mani il suo 
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j?ravosissimo giogo, e a nulla meno aspirare die al- 
1' antica sua nazionale indipeiulenza ; e con armi 
già irrugginite dal tempo, o per dir meglio senz'ar- 
mi , spargendo a torrenti il suo sangue contra i suoi 
agguerriti ed onnipossenti tiraimi , sempre fermo 
nei suo sublime proposito, vincere maravigh’osa- 
meute ogni ostacolo, e toccare, o quasi toccare 
Ja tanto sospirata sua meta. Donile mosse egli , e 
per quali mezzi e per qual guisa potò operarsi a’no- 
stri giorni, e dir potrebbesi sotto i nostri occhi, 
un tanto e straordinario avveuimento? Questo 'è 
quanto la presente istoria ci farà conoscere appieno. 

Correva l'anno 1740 quando i greci contavano 
ben tre secoli di durissima schiavitù, gemendo in 
silenzio tra i ferri, nè lasciando però estinguersi 
mai ne' loro petti le memorie de’ loro antenati, 
e le speranze d’un più lieto avvenire. Tanto e si 
, lungo avvilimento sarebbe bastato a far totalmente 
degenerare la loro primitiva natura, ed a confon- 
derli co’ musulmani , se due possenti conforti non 
gli avessero sostenuti nelle loro sventure, ciò sono 
la religione cristiana, e l’odio profondo concepito 
contro i loro barbari ed eterni oppressori. La pri- 
ma rinfrancava il loro coraggio ed alleggeriva le 
loro pene coll’assicnrarli , che se tutti non giun- 
gevano a veder risorgere in terra la propria na- 
zione , tutti ne verrebbero in cielo ricompensati, 
purché sempre perseverassero nella loro pazienza , 
• e nel disprezzare la legge di Maometto : l’odio poi, 
alimentato com’era dalle continue Ingiurie", vio- 
lenze, concussioni, uccisioni de’loro feroci domi- 
natori , manteneva mai sempre lontani i loro animi 
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dalla comuaaDL'a di quelli , e rendeva in essi sem<- 
pre più viva ed ardente la sete della vendetta. Il' 
grosso della nazione, immerso nella più crassa igno- 
ranza, ubbidiva e odiava i barbari a un tratto, e 
solo alzava talora gli occhi lagrimosi al cielo pre- 
gando fine a'suoi mali. Non tutti i greci però chi- 
navano il capo del paro sotto il gravissimo giogo: ^ , 

che gli abitanti delle montagne, fieri in tutti i tempi 
ed indomiti , erravano liberi e inquieti , e giun- 
gevano spesso altresì a vendicare con audacissimi . * 
colpi di mano, cogliendo alla impro^'vista il co- 
mune inimico, i loro miseri fratelli. Fuggiva inol- 
tre tratto tratto agli artigli della tirannide qual- ^ 
che magnanimo giovane, il quale, lasciando il natio ^ 
nido e i parenti, recavasi a respirare aure più libere 
nella culla ^Europa, e ad iniziarsi nei misteri di 
quelle scienze , che avevano da tanto tempo abban- 
donato il classico suolo della infelice sua patria : 
altri giovani greci pigliavano militare servizio presso 
alcune estere nazioni , e sopra tutto nelle Russie 
e nel regno di Napoli ; finalmente , la debolezza 
sensibile in cni radeva ogni giorno più V impero 
Ottomano , dopo il trattato di Aquisgrana , la po- 
tenza a cui s’alzavano i governi europei suoi con- ^ 
finanti , l’anueghettiincnto. e la barbara ignoranza 
dei musulmani in mezzo a tania luce del mondo, 
indussero la sublime Porta ad impiegare i rajà o 
suoi schiavi , cioè i greci , in tutti gli uffizi subai- ' , • 
terni della marina , a lasciare nelle loro mani quasi 
tutto il commercio del Levante , pronta per altro* 
sempre a spogliarli ed a spegnerli per appropriarsi 
lo loro ti. chczze *, ed ialino ad allldar loro più d^un 
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geloso carico dello stato , costrettavi dall’inettitu- 
dine estrema de’fìgli suoi (i) i e quindi ponendo 
i greci nel caso di poter conoscere il sommo de- 
cadimento de’loro eterni nemici , e la propria forza 
morale. In questo mezzo cominciava a rilucere qua 
e là per la Grecia qualche barlume di coltura ci- 
vile , qualche principio di letteraria istituzione. G. 
Economo religioso dell’ordine di S. Basilio giunsci 
col permesso della Porta , a fondare un collegio in 
Cidonia , povero, villaggio dell’ Asia minore, che 
presto poi crebbe in florida città. Giannina avca 
già un ginnasio, che andava ogni giorno amplian- 
dosi perle donazioni frequenti d’alcuni uomini be- 
nemeriti: Chio fondava un’accademia o universi- 
tà , che a’nostri giorni godeva già di una grande 
( benché troppo breve ) rinomanza ; e cominciavasi 
a vedere qualche scuola e qualche biblioteca colà 
dove da gran tempo altro libro che il messale e 
la bibbia non solevasi trovare •, così venia serpeg- 
giando nel continente e nelle isole della Grecia un 
'tacito fuoco avvivatore , che guidavaia a poco a 
pocO| e sotto gli occhi medesimi de’ suoi stupidi 
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(j) «Un ture, dice il Pouijuevllìe ^ quel qu'il soit, sem- 
I» ble conduit par uiic sorte de nécessité à étre dirige par 
.» quelque grec. La Science des afTaires, lualgré la profouda 
»> humiliatiou des Uellènes s’ est coiiservée parnii les de» 
M scendauts d'Aristote et d' Euclide , ndmis daus tous les 
» coiiseils des tnrtnres niahométaus qui pèseut sur Ics plus 
» belles parties du monde. Kieii ne macche dans le divnn 
» sans les priiices grecs du drognianat , et il n'y a pas de 
» satrape , de bey, ni de grand daiis Tempiie , qui n*ait 
>» un grec pour conseiller » Pouefueoille , Histoire de In re» 
g^n^rntiou de la Gr^rs , Tom. 1 , pag. 4-7$, 
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tiranni', abbacinati dall'orgoglio e dal disprezzo 
verso i cristiani, alla sua rigenerai ione j e queste 
sia detto per ora di volo , furono le vere benché 
rimote cagioni dell’attuale trasformazione duella 
Grecia. Ma la più’ gran forza, il confronto^ raag^-.j.v^/ 
gìore e perpetuo lo trassero ,i greci dalla J.oró ró 4 j 
ligione , a cui rimasero sempre fedeli :^questó fr^* 
poneva uno spazio immenso fra essi ed i-lorO>'Òp'"*' 
pressori; questa li fortificava centra le sventure,^^f" ' ^ 
li pascea di speranze , questa infine serbava loró ' ' 
l’anima libera e pura in mezzo all’obbrobrio della > 
più dura schiavitù. « 

Nacque eziandio neH’anno 1740 in Grecia nnuo-.' 
mo , che sembrava sulle prime volerla tutta slgno- 
reggiare , ed accrescere sempre i suoi guai e che 
dopo averla empiuta di orrendi misfatti e di san- 
gue , valse a mal suo* grado e inaspettatamente ad 
affrettarne la liberazione. Qui ciascun vede che noi 
ragionar vogliamo del troppo famoso Ali-bassà di 
Giannina, uomo che non conosceva nè giuramenti, 
nè fede ; che faceva sovente il male solo perchè go- 
deva nel male, che gioiva nel 'cuore in mezzo ai 
supplizi fd alle membra palpitanti del suo popo- 
lo , che facea meno stima degli uomini che delle 
belve , e che di.sprezzava per avventura ancor più 
i musulmani che i greci cristiani , 1 ’ abilità ed il 
valore de’qiiali eran da -lui conosciuti appieno, 
hI impiegati opportunamente, e pagati poi semr 
p(*e colla solita perfidia ed ingratitudine musul- 
mana; anima avara, iniqua, costantissima nel de- 
litto e neiravversità , senza costumi, senza^reli- 
giono, benché superstiziosa sopra ogni credere, 


e che non commise mai opera buona che per ne-* 
fandissimi fini. 

Là prima scintilla che destò l’apparente letargo 
della Grecia mosse dal più lontano settentrione. Cor- 
resà ab antico fra’ cristiani orientali una tradizione, 
che dicea come l’impero Ottomano andrebbe di- 
strutto da una naiione bionda , denominatg, Ros» 
Un sacerdote russo fu spedito dal primo ministro 
del gabinetto di Pietroburgo Munich a confermare 
^nelle montagne della Grecia quella tradizione, è a 
sollevarle a nuove speranze ; e Caterina II mandò 
à fomentarle'un Gregorio Papadopulo, nativo di 
Larissa , ufflziale d’artiglieria della sua guardia im- 
periale , ed amico degli Orioli , i quali si studia- 
vano di procacciare gloria e potenza novella , colla 
distruzione dell’ impero Ottomano , alla loro prin- 
cipessa ed amica. Questo disegno , che prima nac- 
que nella gran mente di Pietro I , cominciavasi al- 
lora eh’ era l’anno 1765, a colorire di soppiatto 
e in silenzio; ma comparve d’ improvviso un per- 
sonaggio equivoco , un avventuriere col nome di 
' Stefano Piccolo , il quale spacciandosi segretamente 
per Pietro III sposo di Caterina , tentava di ap- 
propriarsi quel disegno , e pubbllcavasi per libei a- 
■“ tore de’ cristiani , e flagello degl’ infedeli. In questa 
occasione fu ben curioso il procedere della russa 
imperatrice, laquàlè, come sogliono alcuni prin- 
cipi, nulla curando il sangue de’ popoli e la giu- 
stizia e la religione , dove non tornano-a loro frutto, 
mentre spediva arme e munizioni e moneta ai greci, 
pregava ad un tempo il sultano di scbiacciarè i suol 
sudditi ammutinati , e di flarle ju mano Sieiauo 


. ‘ ( 11 ) 

Pjccolp , che avea ^là destatb gran commozione nel- . 
l’Albania. Di fotti, in breve i cimariotti furono c.nc- , ' 
ciati nelle loro montagne , i montenegrini battuti,* 
ed il falso Pietro III ridotto a rimpiattarsi nello 
caverne del Montenegro;; solo i suliotti, che pec 
cinque generazioni d’uomini e più sfidavano gli at- 
tentati della Turchia , riiriasero anche in tale oc- 
casione invincibili. Intanto più di cento mila cri- 
stiani d’ ogni età e d’ognl sesso, fuggiti al ferro 
degl’ infedeli , trovarono nelle isole Ionie c^nel re- 
gno di Napoli e altrove queU’ospltale ricovero, chs 
a’ nostri giorni una sospettosa e meschina politica 
sì barbaramente ha loro negato. 

La guerra che da tanto tempo si maturava fra ' 
la Russia e la Porta scoppiò finalmente nell’ anno 
1768, e nell’aprile del 1770 la flotta russa , dopo 
essersi fatta precedere dalle belle e seducenti pro- 
messe di libertà e di aiuti pe,r racquistarla , ap- • 
prodò .liella Morea, e la sollevazione divenne tò- - 
sto un incendio. Ma qual fu lo stupore do’ miseri 
greci nel vedersi sbarcare non più di mille cento 
uoÀilni e di due mila vecfchi è rtfgginosi fucili, 
co’ quali volevasi atiener la promessa di liberare 
la Grecia? Gridarono all’inganno, al tradimen- 
to, si videro perduti , molte furono lé querele e 
gli sdegni dall’ una parte e dall’ altra : ma il primo ‘ 
passo era fatto, le ostilità cominciate , era inutile 
ormai l’ arretrarsi. I russi furono battuti nella Mo- 
rea , i greci fuggitivi, assediati, e distrutti; o 
la famosa battaglia nàvale di Chio , nello stretto 
di Cismò, ad altro non valse che a riparare un pen o 
V’ onore delle' armi rus‘‘e , ed ottenere all* impcpa* ^ 
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irice ntìa pace vantaggiosa , lasciando preda del 
ferro degl' irritati nuisulmanì mia infelice nazione 
da lei sollevala e l)en si vide che quella princi^ 
pessa -volle commuover la Grecia solo per efFet- 
tuare una diversione, onde giungere più presto al 
suo scopo; condurre un esercito formidabile sul 
Danubio, far sollevare i greci, minacciare Costan- 
tinopoli per mare, alTine di ottenere la cessione 
della Crimea , sotto qualsivoglia colore. Così si de- 
ludono i -popoli incanti , che aspettano la loro li- 
bertà dagli stranieri. Ó Grecia ,* ringrazia la tua 
sorte che ti ricusò i protettori altrimenti tu sa- 
resti ancora tra ceppi , o avresti scosso ranticcrtuo ^ 
giogo' prr piegare il collo ad un giogo novello poco 
men grave 'del primo. v 

‘ Queste agitazioni della Grecia porsero il destro 
all’ ambizione di Alì Tebelen . famoso- poi col nome 
di Alì-bassà di Giannina , d^ cominciare ad ese- 
guire il suo vasto proposito d’ ingrandimento , ab- 
battendo ora Tuno ora T altro dei bei e de’bassà 
deir Albania , mettendo in opera o il ferro, o il 
veleno, o T inganno, o la forza' palese , nè alcun 
njczzo credendosi illecito che valesse a fargli toccar 
la sua meta: e qui comincia una lunga ed, orrenda 
serie di misfatti d’ogni maniera, che farebbero 
fremere ed inorridire qualunque uomo ha cuore 
in petto, e che .segnalarono tutta la lunghissima 
vita del Nerone de’nostri giorni. Noi stimeremo di 
fare miglior senno non ragionando die di quelli t 
quali appartengono per qualche lato al nostro ar- 
gofiiento , e che poterono- in -una od in altra gui^a 
».ul ri.sorgimento della Grecia. 
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Per opporsi a quel torrente , che minacciava d’Irr- 
^hiottire ogni cosa, iprmossi una lega di tutti » 
bei della Tesprozia, alia testa della quale si pese 
il saggio e possente Ibraiin-bassà di Cerato. I su- 
liotti eziandio , adombrati dalla potenza ogni gior- 
no crescente di All , e suscitati ad un’ ora dai man- 
datari stranieri, presero parte in quella lega , che 
doveva poi gittar tutto il peso della guerra sulle 
loro spalle ; e quindi ebbe le prime mosse la lotta 
si varia e si lunga tra i cristiani independenti di 
Suli e l’Ali-bassà, c che cominciata nella prima- 
vera dell’ anno 1790 durò circa trent’ anni. 

Egli potrebbesi dire che^ il sentimento delia li- 
bertà è innato ne’ greci , perocché sembra che il 
bevano coll’aere che respirano appena usciti del - 
r alvo materno , dalle poppe che li nutriscono , dai 
primi alimenti onde si pascono , dal benefico e lu- 
cidissimo sole che II riscalda , da tutti gli oggetti 
insomma che li circondano. Curvati da molti se- 
coli sotto un giogo di ferro, furono di mano in 
mano conquistati, tributari, mynà o schiavi , ma 
sempre greci, nè mai totalmente domati. Gl’in- 
trepidi capitani dell’Etolia, del monte Olimpo, 
delle montagne di Sull, dell’ Eleutero-Laconia, e 
de’ monti bianchi ^.dell’isola di Creta, non depo- 
sero in alcun tempo le armi innanzi ai devastatori 
della Grecia. I servigi e 1 canoni che i turchi ne 
esigevano non erano una confessione di debolezza, - 
ma bensì uua composizione temporanea, che la- 
sciando alquanto respirare que’ prodi permetteva 
loro di serbare il proprio braccio a tempi migliori» 
In tal guisa le popolazioni delle moir|agne dell’El- 
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lade non perdettero mai la speranza d’una nobile 
liberazione} speranza che mai non venne meno, ben- 
ché nascosta nel segreto dell'animo, neppure fra gli 
abitanti del piano e delle città , dove i turchi in- 
sidiavano ai vinti i benr, le case , ed infino i se- 
polcri. Non restavano di spargere fra loro promesse 
e lusinghe i mandatari speditivi di nuovo da Ca- 
terina II, nella quale era entrato ancora il pen- 
siero di cacciare i musulmani dalla Grecia, e que- 
sta volta, per quanto sembrava, con più sincera 
e più ferma risoluzione. Il principe Potemkin suo 
favorito, ed il più grande ingegno di que’ tempi, 
il Voltaire, chcsolevci esaltare ed incoraggiare tutte 
le nobili azioni, andavano fomentando in lei quel 
pensiero, e lo stato ben diverso delle due potenze’ 
che stavano per ritornare nemiche , la nuova 6om— 
mozione de’ greci, le accoglienze eh’ erano loro fatte 
in Pietroburgo , dove trovavano onori ed impie- 
ghi, l’adesione dello stesso imperatore Giuseppe II, 
tutto parca promettere che l’armi russe fossero 
itt procinto di cogliere i più puri allori ed i 
più gloriosi. Si ruppe finalmente la guerra , ben- 
ché la Porta fosse venuta nelle compiacenze più 
singolari e più basse per evitarla. I turchi furono 
sempre e da per tutto battuti dai russi, e pieni 
di costernazione, mentre a’ greci rinascevano le spe- 
ranze nel petto. Essi per altro stettersi alloi-a tran- 
quilli ben conosciuto avendo a proprie spese a 
diffidare delle promesse degli stranieri. I soli su- 
liotti , già impugnate avendo le armi centra il loro 
naturale ed atroce nemico Alì-bassà , cominciarono 
a farsi a lui conoscere per que’ tremendi guerrie- 
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ri , che non si smentirono poscia giammai in mez- 
zo alle più fiere calamità. Essi avevano il costume 
di votare i villaggi del piano al primo sospetto di 
ncmicizia coi turchi : ne portavano via le vetto- 
vaglie , i bestiami, e triuceravansi nelle loro ru- 
pi. Così pure adoprarono in questa occasione, e 
tre mila uomini che 1 ’ All bassa aveva spediti con- 
tro di loro , li trovarono appiattati nelle loro mon- * 
tagne, nè osarono di attaccarveli. Vedendo dun- 
que i turchi che i loro tentativi cadevano a vóto 
contra quegli uomini levati in orgoglio da quasi 
due secoli di vittorie , ^trasmesse da generazione in 
generazione , eglino si sparsero per le campagne fa> 
cendo man bassa su i contadini cristiani. Non lo 
sofFersero i suliotti, e dugento fra essi lanciandosi 
sopra i maomettani ne fectro scempio , liberarono 
gK schiavi dalle loro mani, ripresero il bottino fatto 
da loro, e gl’ inseguirono inlino alla vallata di Gian- 
nina, abbruciando le loro ville e le loro moschee: 
nè bastò loro di' tenersi sulle difese nelle loro mon- 
tagne , che osarono altresì neU’ anno 1791 d’inva- 
dere e devastare il paese nemico, e porlo tutto a 
ruba ed a sangue. 

In questo mezzo il principe Potemkin venne re- 
pentinamente a morte , fallirono di nuovo i soc- 
corsi promessi a’ cristiani, ed i greci rimasero pa- 
ghi della loro inazione. Ma il destro Alì bassa venne 
a capo , ben più cogli artifizi e colle irodi die colle 
armi , parte a vincere e parte a recare al suo par- 
tito gli altri capi dei musulmani , ed i suliotti ri- 
masero soli a sostenere tutto l’impeto delle armi, 
e l’esca più ancora pericolosa 'delle seduzioni di 
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lui. Da che l’ Ali-bassà avea preso a regnare so- 
pra Giannina nessun mezzo trascurava che valesse 
a spargere la corruzione o la dissolutezza tra quel 
popolo , affine anche di disunirlo adatto dal resto 
deir Epiro, paese sopra tutti segnalalo per la se- 
verità de’ costumi donneschi: lusso, giuoco, stu- 
pri, incesti, assassini , veleni, empietà, int’aniie, 
-violenze d' ogni maniera erano i begli esercizi gior- 
nalieri di quella popolazione^ I figli dell’ Ali-bassà ^ 
si sforzavano di emulare il padre ben più in que- 
sti che nell'attività e nel coraggio. La loro bru- 
talità giungeva al segno che tutte le donne cri- 
stiane adorne di qualche bellezza stavano sempre 
rimpiattate nelle proprie magioni , nè osavano pure 
di recarsi alla messa , nè di farsi ad una finestra; 
sovente ancora tali precauzioni riuscivano inutili, 
poiché indarno esse talvolta fuggivano la vigilanza 
indefessa de’ loro' satelliti. L’oro ammassato in gran 
copia, e che andava ammassando a forza di con- 
cussioni giornaliere ed inaudite, era il mezzo di 
corruzione che 1’ All-bassà usava sempre nelle sue 
guerre , e nel quale confidava ben più che iie’suoi 
soldati. 

Per tutte queste vie egli evasi rivolto di nuovo 
ad abbattere il valore de’ suliotti , sperando inoltre ' 

con un esercito di quindici mila uomini di aver I 

a tagliare a pezzi e distruggere una masnada di ' 1 
mille trecento combattenti. Ma clievaglidno quin- 
dici mila schiavi a fronte di mille trecento nomi- ’ 
ni liberi? Questi, avendo secondo il solito abb.in- 
donati i loro villaggi del piano , aspettarono di piè 
fermo i turchi alle strette de’monti. Ali trattenne 
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gli armatuli per sua guardia ; ed al 20 di luglio 
diede il segnale del combattere agli schipetari raaò- 
mettaui. Superbi questi per qualche piccolo van-- 
taggio riportato dalla loro vanguardia , e per aver 
veduto i cristiani piegare al loro approssimarsi , 
t’ormarono un attacco generale contra i suliolti. 
Quiudi avanzaronJì con la sciabola in mano ri- 
spmgendo ì cristiani ìnfino alle gole di Triba e di ” 
Santa Veneranda , dov’ essi giunsero a penetrare. 

1 maomettani non eransi mài tanto inoltrati : i su- 
botti a tal vista misero un grido tale , che i loro 
monti ne risonarono : la voce del pericolo pubblico 
t'itt’ i petti commosse, e le donne guidate da Mo- 
sco sposa del capitano Zavella , e da Caido illustre 
guerriera, accorsero a prender parte nell’azione, 
tacendo rotolar giù dei pezzi di roccia , che schiac- 
. ciarono gran quantità degli assalitori , intanto che 
gli altri impegnatisi nella stretta furono battuti 
a parte a parte senza trovare quartiere ; nè il re- 
troguardo potò liberarsi se non se lasciando sul cam- 
po settecenquaranta morti , colle teste de’quali si 
venne a formare un trofeo. Fu tale il terrore e 
la confusione de’ barbari , che tutti chi qua chi là 
s'i dispersero , e lo stesso tiranno sen fuggi trave- 
btito , e ritornò a Giannina a nascondere la sua 
vergogna- nel fondo del suo palazzo. 

Trovavasi allora unito alle armi dell’ Alì-bassà 
> un Demetrio Faleopulo ( figliuolo d’uu altro assai 
celebre) nato a Carpenìzzi nell’Etolia, avanzo d’uua 
di quelle famiglie greche superstiti delle ruine della 
loro patria, il quale passando di'avversiià in av- 
versità, sempre mai fuoruscito , ma bcmpre scgua- 


Digitized by Google 



(ili) 

lato per valore e per senno , llnalmeule fatto sposo 
della figliuola d’un Canavos, greco di schiulla isto- 
rica, ed antico amico di suo padre, ottenne col- 
l’autorità di un tal suocero l’uflicio di voivoda o 
principe deU’Etolia , che il padre suo aveva già 
amministrato con grande onore e valore , sempre 
che la pubblica libertà, fondata sulle capitolazioni 
•accordate dai sultani, era stata minacciata per parte 
de’ turchi. Su le prime i suoi nemici erano quasi 
venuti a capo di ruinarlo presso la sublime Portai 
ma finalmente , dopo una guerra di due anni , egli 
racquistò le buone grazie dei sultano , e riebbe' il 
suo uffizio. Sedotto poscia dall’ idea , che l’All-bassà 
diverrebbe un giorno per avventura il liberatore 
della Grecia , stimò di dover seguire ed aiutare la 
fortuna di lui , e Valse efficacemente a farlo salire 
all’ altezza a cui giunse. Se non che dopo la scon- 
fitta da hii toccata contra i siiliotti , ed i sentimenti 
che veniva di mano in mano in lui discoprendo, 
Paleopulo prese a sospettare che Alì , invece d’es- 
sere il liberatore della Grecia , ne sarebbe divenuto 
il più pericoloso oppressore, a tal che egli sarebbe 
entrato nella determinazione di far perire il tiranno 
in quella ritratta , se gli scrupoli, che sorgono seip- 
pre neiranlmo d’un uomo d’onore e d’uu distiano, 
non ne l’avessero distornato. 

Sì fatta campagna sommamente pregiudizievole 
ai disegni d’Alì copriva i suliotti di gloria , e s’cgli- 
no avessero saputo' ben farne il loro profitto, forse 
la loro indepeudeuza sarebbesi assodata veramen- 
te, o almeno almeno ottenuto avrebbero dalla Porta 
privilegi e concessioni ifili da poter vivere e go- 
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remarsi colle proprie leggi qual popolo autonomo. 
Jila essi erano sconsiderati ed anche interessati co- 
me tutti gli schipetari , ed i loro vizi li trascina- 
rono entro gli agguati tesi da quel loro nemico im- 
placabile , il quale , non avendo potuto vincerli 
coir armi, s'era posto in cuore di corromperli , 
persuaso non esservi fortezza inespugnabile dove il 
suo oro penetrar potesse. Colla forza del suo ani- 
mo gli venne pur fatto di riconquistare la confi- 
denza del Paleopulo , e quella d’Anagnosti Canavo, 
e^d’allora in poi egli sposò la massima di divìdere 
per dominare. Con questa mira più non mostrossi 
che sotto la maschera di conciliatore : il qual sutter- 
fugio, molto efficace verso i bassa e i bel suoi rivali, 
non polca punto sopra i suliotti, come quelli che 
solevano definire tra di loro le loro questioni , nè 
mai chiamarvi gli stranieri. Il perchè egli mise tnano 
ad altri artifizi onde aver-^ull per via di sorpresa. 
Finse^motivi di guerra contra gli abitanti di Ar- 
girocastro , ed ofl’erseiun grosso stipendio ai su- 
liotti , se volessero prender parte alF impresa come 
ausiliari. Costoro , "fidando. poco in lui, ma pur, 
mossi dalF interesse , gli mandarono una compagnia 
di soli settanta uomini comandata dal capitano Za- 
vella. Benché l’astuto Ali non vedesse in quel pic- 
colo numero tutti pieni i suoi desiderii , pure egli 
fece ai suliotti assai buon viso , e pochi giorni dopo 
ordinò la partenza per Argirocastro ; ma come le 
schiere furonù alla fermata di Dzldza , gli alba- 
nesi maomettani sorpresero ed arrestarono i suliotti 
nel tempo che avevano spogliato le armi , e inu- 
Uiido toatQ direzione,, si avviarono alla v'olia di 
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Sull onde coglierlo alla improvvista. Giunti al fiu- 
me Tiamide , un o de’ prigionieri si slancia nell'ac- 
que , e sotto una gragnupla di palle arriva nuo- 
tando a Sull. ÀU’annuuzio del tradimento e del vi- 
cino pericolo tutti corrono all’ armi , ed anelano 
alla vendetta ; ma l’astuto Alì , divedendosi già sco- 
perto , chiamò indietro le schiere , e ad altri mezzi 
rivolse il pensiero. 

Ritornato il tiranno a Giannina , i suliotti pri- 
gionieri furono gittati in una carcere oscura , dove 
stettersi per alcuni mesi aspettando ogni giorno la 
morte. All finalmente , fatto venir a se innanzi 
il loro capitano : oc la tua vita è nelle mie mani, 
» gli dice , ed i più atroci supplizi ti sono serbati, 
)» se tu ricusi di consegnarmi SuH: che se tu vi 
» acconsenti , io li fo irrevocabil promessa di ren- 
)) derti il più possente signore dell’Albania. Ec- 
» coti la mia ferma risoluzione ; scegli ora tu ». 
Rispose lo Zavella , a ch’essendo egli un semplice 
capitano , non poteva trattar da lui solo della resa 
di Suli} ma che se fosse posto in libertà egli im- 
pegnavasi di far comprendere la ragione a’ suoi 
compatrioti. « Per prova della sincerità de’ miei 
» sentimenti , egli soggiunse , io lascerò,fra le vo- 
» stre mani , siccome ostaggio , il mio figliuolo , 
» il quale è tra’ nostri prigioni , e voi ben sapete 
» se la sua vita non m’è cara più della mia ». Za- 
vella fu creduto , e posto in libertà ; pur egli , 
come ritornò a’ suoi monti , scrisse , senz’ aspettare 
la risoluzione dei suoi , da se stesso al tlrannò que- 
ste paro'* : « Ati-bassà Tcbelcn , io sono pur con- 
» lento ài avere ingannato un impostore , c pronto 
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» a difendere lamia patria coutra un masnadifWjQ - 
>j qual se’ tu. 11 mio figliuolo può ben perire, ina io 
1 » saprò vendicarlo pria di scendere io stesiftRnel 
» sepolcro. Alcuni turchi come te, dicono che io 
n sono un' padre senza carità, immolando il mio, 
» figliuolo per acquistare la mia liberazione.^ Ma, 

» rispondimi, se tu ti rendessi padrone delle no— 
» stre montagne , non vi sgozzeresti tu questo li-' 

» gliuolo , e tutta la popolazione insieme ? Chi 
n vendicherebbelo allora? Ora ch’io sono libero, 

» noi possiamo essere vincitori ; la mia donna , 

» eh’ è ancora giovine , mi lascia la speranza di 
» avere altra prole. Se al mio figliuolo dolesse di 
» essere sacrificato per la patria, sarebbe indegno 
» di vivere e di portare il mio nome. Consuma 
« dunque il tuo delitto, o perfido, io sono impa- 
i> ziente di vendicarmi. Il tuo nemico giurato Za- 
» velia ». , r) . 

Una lettera tale mise qualche riguardo ad Alì. 
Zavella e Mosco sua moglie presero le armi , ed 
il loro ardire e valore obbligarono il tiranno , dopo 
tre anni di rappresaglie e di pugne, a render lo$o 
il figliuolo, e que’suliottl ch'egli presi aveva per’-' 
tradimento. Zavella , esaurito dalle fatiche d^la 
guerra , dopo aver ottenuto un risarcimento sì lu- . 
minoso , se ne morì raccomandando per testamento 
al figliuolo Foto la cura della' madre e della sua 
vendetta. Nè tutti pur si narrarono i fatti d’ar- 
me particolari ,' in cui il feroce ed astuto. All-bassà 
ebbe a mordersi le labbra e lasciarsi cader l’or- 
goglio contra i suliotti. Per altro, tranne i su- 
liotti tutti i suoi rivali bei e bassa circonvicini 
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furono mortalraentp percossi dalla destrezza e dalle 
armi del tiranno di Giannina, il quale veniva sa- 
lendo a gran passi a quell’alta potenza, che dovea 
poscia adombrare’ e minacciare fino anche la su- 
blime Porta , e traboccarlo benché tardi all'estre- 
ma mina. 

Correva l’anno 1798 , e la rivoluzione francese, 
estesasi per tutta l’ Italia settentrionale , travali- 
cato l’Adriatico, e passata negli stati veneti del Le- 
vante, avea fermata sua sede nelle sette isole del 
mare Ionio. I greci del continente non poteano ve- 
dere senza commozione il nuovo destino dei loro 
fratelli confinanti, e tanto più che la dura condi- 
zione de' primi poteva far sembrare più lieve e dolce 
qualunque altra mutazione di fortuna. Nello stesso 
tempo i francesi sbarcavano le loro milizie in Egit- 
to , e spargevano, accordandosi co’ suliotti , ì semi 
della rivoluzione nella Grecia, e scoppiava sul Da- 
nubio la ribellione di Passavan-Oglù , per opporsi , 
come credesi comunemente , alla istituzione delle 
milizie regolari ordinata da Selim III , ma che mo- 
vea secondo alcuni da una causa più remota e più 
' gr^de , altro non essendo Passavan-Oglù che un 
cièco strumento d’una volontà più possente e più 
, generale , la quale a nulla meno mirava che alla 
cacciata de’ musulmani dall’Europa , e alla libera- 
zione di tutta la Grecia. Comunque egli siasi , an- 
che questa volta le speranze de’ miseri greci falli- 
rono, e la lunga serie delle lore sventure , anziché 
toccare il suo termine, parve quasi ricominciare più 
ferocemente tire mai. Se non che tanti avvenimenti, 
Untecominoziani, tante sciagure, avevano già scosso 
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; ne’ greci 11 primiero, benché apparente letargo della 

schiavitù , e venivano temprando il loro ànimo , e 
j preparandolo a quegli sforzi sublimi , che noi ve- 
. _ demmo in questi quattro ultimi anni di grandezza 
I. e di gloria. E l’ora ben as ventnrala della Grecia * 
sarebbe giunta più presto, se l’anno 1798 non. lo 
avesse rapito , per altrui perfidia, il migliore de’ 
li- , suoi figliuoli , un uomo grande, che chiamar puossi 
e- il vero padre della greca rigenerazione. Questi è. il 
el celebre e sventurato Riga , nato in Tessaglia nel- 
e- l’anno 1753; il quale mila sua breve vita d’anni 
ro quarantacinque , nel mentre che trattava il com- 
i- mercio e viaggiava per esso , trovò il tempo di col- 
te tivare quasi tutte le scienze e le lingue principali 
so d’Europa, e sopra tutto la geografia comparata, 
t-, e la greca volgar poesia. Pure la sua prima pas- 
sione e la pili profonda si era la carità della sua 
i- infelice patria , e la liberazione di lei il suo pen- 

i, siero continuo , il suo voto più ardente. Questa pas- 

le sione'occul ta , questo insopportabile tormento della 
y sua vita, che esaltava tutte le facoltà dell’anima 
sua , gl’ inspirò il più ardito e più stupendo di- 
segno che sia caduto in mente d’uomo , dopo quello 
{[ di Giovanni di Procida , quello cioè di formare una 
la grande compagnia segreta per tutto il mondo, la 
i. quale attendesse con tutt’ i mozzi possibili a susci- 
tare nemici contea la sublime Porta , e a sollevare 
,ì tutta la Grecia e liberarla dai barbari. Attivo so- 
g prammodo , pieno d’epergia , eloquentissimo , go- 
, dendo la stima delle persone principali del suopacse, 
gli venne presto fatto di formare una tale compa- 
, guia , e di trarre al suo partito vescovi , arconti , 
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ricchi negozianti, letterati, capitani di ferra e di 
mare , il fiore insomma della greca nazione , e pa- 
recchi stranieri qualificati , ed infino ( cosa incre- 
dibile se tal non fosse la natura de’ governi dispo- 
• tici ) non pochi turchi possenti, fra’ quali il so- 
pramentovato e famoso Passa va n-Oglù-, che resister 
seppe tanto tempo a tutte le forze della Porta. Da 
Vienna, dove fermato avea sua dimora, il Riga in- 
tratteneva una corrispondenza segreta co’suoi prin- 
cipali confratelli dispersi per tutta l’Europa. Ma 
quel soggiorno appunto riesci funesto a quel grande 
e infelice uomo : quivi tradito da uno de’ suoi com- 
pagni , e consegnato , in Trieste, dov’erasi rifu- 
giato, ai nefandi satelliti de’ tiranni della sua pa- 
tria , ebbe una fine deplorabile e indegna di lui , 
ma che incontra sovente pur troppo ai magnanimi 
che lo somigliano , i quali non sogliono per questo^ 
nè deggiono arrestarsi dai loro sublimi tentativi, 
pensando , che dove anche un esito felice fallisse 
^ alle loro fatiche, non mancherà certo la gloria, unico 
premio e desiderio de’, veri grandi uomini , a far 
volare il loro nome di bocca in bocca insino alla 
più tarda posterità. E chi può temere sventure e 
morti crudeli con questo celeste pensiero nell’ ani- 
mo ? Così il Riga vivrà immortale nel cuore de* 
suoi nazionali , e de’ più gentili stranieri , e la Gre- 
cia presto o tardi gli drizzerà un monumento', chia- 
mandolo il primo promotore della sua'maravigliosa 
rigenerazione. 

Noi toccammo di Vplo i motivi che indussero i 
greci a volere, a prezzo del proprio sangue, mu- 
ta£“ condizione; ma fatto avremmo miglior senno 
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a non ragionaro die di un solo che tutti gli abbrac- 
cia cioè l’illegittimo, barbaro ed infame governò 
Ottomano (i). Quando un popolo intero si espone 
a tutti i mali che traesi dietro una rivoluzione, egli 
viene a dire a se stesso : la vita presente mi è grave 
più che la morte ; cerchiamo dunque a qualsivo- 
glia prezzo una vita migliore , o liberiamoci colla 
morte da tante pene. E questo era appunto il caso 
de’ greci. Il destino de’ popolf vinti suole col tempo 
( tutte le storie antiche e moderne ne arrecali le 
prove ) mutarsi , e- venire a poco a ])oco miglio^ 
raudo , lino a tanto die giunge a confondersi con 
quello de’ vincitori. La sorte de^ miseri greci da 
Maometto II in poi venne sempre cadendo nel peg- 
gio , e finalmente diventò insopportabile. Maomet- 
to li era un grand’uomo e trattò i greci con quella . , 

generosità die meritava il loro valore, il quale non 
ismentissi iiilluo a quell’ora in cui l’ultimo Costan- 
tino non si mostrò men grande del primo cadendo 
coU’arml alla mano in sulle mura di Costantino- 
poli, da lui difese con tale fermezza e coraggio, 
che ottenne l’ ammirazione del suo stesso nemico. 

(i) Bacone di alla nazione turca il titolo di ex/ex , ed essa 
è iufutli , pev la sua essenza ed 1 suoi istituii , fuori della 
Je)f}>c coniuiio ‘delle nazioni. 1 greci sono da quattro secoli 
goverunti col diritto di conquista , in istato di occupazione 
aiilitare , di sequestro perninneiite , e per conseguenza auto, 
rizzali in diritto pubblico n ripigliarsi di viva f^rza ciò che 
la violenza ha loro rapilo, lit quanto ai loro privilegi , essi 
riduconsi qlla coiuicssioiie tacita di alcune usanze tendcnit 
alla cuiiservazioue , non cruoniini , ma' di animali utili al- t 
•r interesse del coiiquistalute. JVotn de/ Pouquev’iUe., tom. -ì 
\>ag. 9^. ' 
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Questi, operando da vero grand’uoino , volle ono- 
rare di nobilissime esequie quell’ infelice principe 
degno di sorte migliore. Ma poscia tutto cangiossi : 
nessun paltò sociale osservavasi più tra greci e mao- 
mettani. I primi erano più scliiavi dopo tre secoli , 
che il primo giorno in cui furono vinti : ogni anno 
doveauo comperare da’ loro feroci conquistatori la 
facoltà d’ esercitare la loro religione , di respirar 
l’aere, di vivere per un altro anno. !ll^ fosse loro 
permesso almeno di' consumare senza tribolazioni 
quell’anno di v^ta da essi còmperato ! Ma non si 
lasciava mai posa a quegl’ infelici , i quali doveano 
tremar sempre di vedersi rapire i^f gllnoli, le donne, 
Ja roba , la vita , dalla più spregevole creatura fra' 
musulmani : sempre concussioni , sempre ingiurie, 
sempre violenze e soperchi erie maniera. Veg- 

gasi nel corso dì tutta questa istoria qual sia la viltà, 
la crudeltà , la perlidia de’ turchi , non osservanti 
nè trattati , nè fede , nè patti di sorta alcuna, met- 
tendo sempre in un fascio suggetti e ribelli, ar- 
mati ed' inermi, fieri soldati e artigiani pacifici , 
facendo man bassa sopra le donne , i vecchi , i fan- 
ciulli , purché fossero cristiani , e'd osi ancora chi 
ha un resto di pudore ( giacché il cuore stassi muto 
nel petto de’ moderni politici ) di esaltare l’umanità 
é la moderazione del governo Ottomano , e di no- 
minare queU’amnistia , che ad altro non varrebbe 
fuorché a porre le vittime incoronate ed inermi fra 
le mani dei loro sagrificatóri^ Ma per éhè queste no- 
stre non sembrino troppo ardite e mal fondate as- 
serzioni , ripigliamo il filo della nostra narrazione, 
mentre avremo ben di che fremere e maravigliare. 


( ^7 ) 

11 visire Ali-bassà consumato avea T inverno del 
1798', ed una parte dell’anno 1799 neU’appareo* 
chiare una nuova e più atroce guerra contra i su- 
lìotti , la quale, e confidatosi nelle sue forze e nella 
segretezza delle sue operazioni , sperava dovere es- 
ser r ultima. Di fatti , ì sullotti senza premunirsi 
di quanto è mestieri a sostenere un lungo assedio, 
si videro quasi all’improvvista attaccati da un e- 
sercito di dodici mila maomettani,. risoluti con giu- 
ramento di spegnerli o di perire. Per colmo di 
sventura si aggiuns? la tradigione di Giorgio 33 oz- 
zari , il quale per sete di comando non soddisfatta 
da’suoi cittadini, passò nell’esercito dell’Ali-bassà, 
che aveagli promesso di largamente appagarla. Tut- 
to parea perduto pei sullotti se le risoluzioni degli 
schiavi non fossero sempre fragili e vane appetto 
a quelle degli uomini liberi. Questi, risentitisi dalla 
primiera sorpresa , miserò insieme mille cin(|ue- 
cento soldati ( e quest’era il loro sforzo più gran- 
de ) comandati da trentuno capitani, capi di tante 
tribù ; e per primo fatto parte di essi , condotti 
da Foto Zavella, da Mosco e da Cristo Bozzari, 
sconfissero in una imboscata i barbari , costringen- 
doli a ritirarsi lasciando due cannoni, trecenset.- 
tanta morti, e quantità grande di feriti sulle spon- 
de dell’ Acheronte. Allora il tiranno veduto l’esito 
infelice delle sue armi, pose mano alle arti e alle 
astuzie nelle quali molto valeva; nacquero tregue 
e vani trattati, ed a ciò si ridusse quella tremenda 
spedizione de’ barbari, e quella confederazione di 
agà, che aveano. giurato di seppellirsi sotto le rocce 
di Suli , o inalberarvi le insegne della mezza-luna. 


]. suliotti nulladimeiio bene avvisarono non es- 
sere questo che un principio delle loro gravi fa- 
tiche ; c dopo avere raccolto quelle poche' prov- 
. visioni che un. paese diserto dall’inimico poteva 
jloro somministrare, elessero per polemàrco un me- 
liaco incognito , appellato Samuele , e cognomina- 
tosi da se stesso il giudizio finale. I suliotti gui- 
dati da lui, mentre che il tiranno di Giannina era 
.occupato contra il ribelle Georgim-bassà , lecere di 
fortunate scorrerie. La voce di Samuele era pei su- 
liotti la voce di Dio; Egli andava sempre ripetendo 
VII tuono profetico che i tempi erano compiuti, e 
ili mezzo alle più dure avversità non restava mai 
d’ esclamare con Isaia : a i giorni di grazia sono 
» giunti, e le città deirempio Assiro già cadono 
» come le tende ''drizzate per la notte , che al sór- 
» ger del sole vanno a terra ». Uomini e donne 
pendevano suo labbro, pigliavan le armi, non. 
curavan pùnto la morte. Samuele era soccorritore 
degl’ infelici e quasi loro famiglio; saggio e valo- 
roso nel consiglio e nel campo , formava trincee, 
drizzava. torri, dirigeva sovente egli stesso due pic- 
coli cannoni,, eh erano la sola artiglieria de’suliotti; 
tratto'tr^tto^spariva per procacciar provvigioni nei 
vicini cercati, le quali egli scambiava con reliquie 
ed imagini, e penetrava travestito da mendico in- 
; fino entro agli accampamenti nemici ; e quindi egli 
ritornava su i monti ad occupare i-posii più pe- 
ricolosi, circondato da’più fervorosi cristiani. Le 
pnaraviglle di coraggio si succedevano ogni giorno. 
Ogni notte piccole lUasnade.^ di suliotti sorprende- 
vano l’inimico, lo maltraltavànò , gli rapivan le 


(29) 

S^^'ggì» e tornavano a casa carichi ^elie sue spo- 
glie. Foto Zavélla e Caido sorella di lui , erano 
d’ ordinario gli eroi di queste' imprese notturne , 
che non potevano troppo u lungo durare. 

Nel principio dell’anno 1802 , il tiranno strinse' 
l’assedio con tutte le sue forze; li chiuse. nelle mon- 
tagne e tolse loro ogni comunicazione , e quel ch’è 
peggio egli Venne a capo finalmente , con cieche tra- 
me ed arti a lui note , coll’oro profuso , di render 
sospetto e odioso lo stesso Samuele , e sparger tra 
di loro i semi delle più funeste dissensioni. Già si 
cominciava a mutar parola di pace col tiranno Tsi 
accettavano le condizioni , per cui, tra le altre co- 
se , Foto Zavella doveva andare in esilio , ed un • • 
presidio turco guarnire la fortezza di Santa Vene- 
randa. Si fatte proposizioni , benché Ali lo tacesse, 
procedevano dalla Porta Ottomana, la quale co- 
minciando ad adombrarsi del potere del suo visìre, 
aveagli ordinato di terminarla àmichevolmente coi > 
suliotti , contentandosi solo della facoltà di driz- 
zare lo stendardo imperiale a Sali,' di fabbricare 
un forte che fosse comandatò dà Giorgio Bbzzari, 
che il sultano avea nominato polemarco, entrovi 
un debole presidio di soli quaranta soldati ; e fi-r- 
ualmente che per evitare ogni soggetto di'ìSlscordia 
per l’avvenire si dovesse allontanare da'monti di 
Sull il capitano Foto Zavella , al quale fosse per 
àltro conceduto di recarsi a vivere in pace dqvo 
gli andasse a grado. . 

Quando i vecchi primati annunziarono a Foto 
Zavella tali proposizionr, consigliandolo ad ubbi- 
dire pel sacro interesse della patria , e pronicUen- 
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dogli che la sua lontananza non ‘sarebbe per durare 
gran tempo, egli sen rimase su le prime attonito, e 
poscia , dimostrati loro tutt’ i pericoli a cui s’espo- 
nevano soscrivenJo un trattato fallace, nè venen- 
dogli fatto di dissuaderneli : Jopor/zrò, egli disse, 
ubbidirò agli ordini vostri; ma in nome del cielo 
vegliate la patria, nè lasciate disonorare il no- 
me de’ nostri antenati. Dette queste parole lagri- 
mando , va’, ed appicca il fuoco alla sua magione, 
dicendo , che così la casa degli Zavella non sarà 
macchiata dal turco \ indi parte seguito da ven- 
ticinque dei suoi , e sua sorella Caido va a rinser- 
rarsi al monastero di Santa Veneranda , dov’erasi 
. ritratto Samuele con trecento suliotti , senza voler 
'prestare orecchio a nessuna delle proposizioni di 
AJì. Allorché il visire venne a sapere che l’arti- 
colo preliminare del trattato era eseguito, egli scris- 
se tosto al suo inviato di trarre in lungo i nego- 
ziati , nè di concludere cosa alcuna infino a nuovo 
ordine j e mandò nello stesso tempo ad invitare 
.cortesissimamente lo Zavella a recarsi a Giannina 
per regolare insieme con lui gli affari diSuli, fa- 
cendo le viste di fare grande stima , in un trattato 
di riconciliazione tanto solenne, della soscrizione 
(l’un si illustre avversario. 'Tali cortesie non illu- 
sero lo Zavella, il quale sospettando le solite frodi 
stava per ricoverarsi nelle isole Ionie senza darvi 
risposta, se le proteste eie mallevadorie di alcuni 
bei suoi amici,' e più ancora le istanze dei suoi 
concittadini non lo avessero indotto a gittarsi nel 
periglio, sperando così di poter pur giovare in qual- 
che guisa la ingrata sua patria. Giunto innanzi ad 
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Aìi conobbe tosto , benché onorato ed accarezzato 
oltremodo, che l’astuto visire vdlea -prevalersi dtl 
inezzò di lui onde ottenere ben più,di (juèllo'che 
avea chiesto la Porta , ' e stringere sempre più i 
ferri di SuH. Egli dovette pure acconsentire di re- 
carsi a Suli colle nuove proposizioni ,• e promet- 
tergli di riferire in persona la risposta dilllnita. 
Ne’ giorni ch’egli soggiornò in questa corte infa- 
me gli venne fatto di scoprire appieno i suliotti 
traditori , e tutti gli ordini e le intenzioni della 
Porta intorno a Suli. , 

I suliotti , udito il loro concittadino e conosciute 
le trame del tiranno, tutti unanimamen te, rigetta- 
rono le proposizioni di lui, e pentitisi dell’ ingiu- 
stizia fatta allo Zavella,. gli chiesero perdono, lo 
scongiurarono a non lasciarli , promettendogli di 
rifabbricare la sua casa , e di deporre fra le/ sue 
mani la suprema autorità; pure quando egli prò- • 
pose che fossero tosto puniti i catth i cittadini Kuz- 
zonica , Diamante Zervà , e Pilio Gusi , il rifiuto 
del consiglio gli fece conoscere quanto Suli era in- 
fetto, e determiriollo ad abbracciare l’esilio, Tor- 
nato prima a Giannina per non fallire alla data 
fede, il tiranno già ragguagliato di quanto era ac- 
caduto a Suli , lo fece , senza vederlo nò udirlo , 
caricar di catene e gittare nelle carceri orrende del 
suo castello del lago. Il valoroso ed egregio Za- 
vella , sempre eguale a se stesso , fin dal fondo della 
sua carcere trovava le vie di rianimare i suoi in- 
cauti suliottf , avvisandoli : che stessero fermi a 
non accettare alcuna proposizione del tiranno , il ' 
quale in quello stato di cose non poteva osar nulla 


Digilized by Coogle 


( 32 ) 

•contra il volere della Porta, e neppure attentare 
centra la vita di lui. Vani consigli ijr un perfido 
e feroce governo ! 

L'astuto e sempre desto AU-bassà , colla l’oc- 
casione in cui una corvetta francese sbarcò per com- 
mercio nella Eleuteru-Laconia alcune munizioni da 
guerra, diede ad intendere alla Porta, che i fran- 
cesi le volevan ribellare la Grecia i e vennegli fatto 
cosi di ottener l'ordine di porre , in contribuzione 
tutte le forze de' musulmani suoi vicini, onde ri- 
durre all’ultimo esterminio i suliotti. Come pri- 
ma si seppe il contenuto di quel firmano , Samuele 
inalberando lo stendardo della Croce sulle mura 
di Santa Veneranda invitò i greci alla pugna , 
mentre il tiranno dell'Epiro studiavasi di ridestare 
l'ardore dei turchi parte colle minacce, parte colle 
promesse, parte col fanatismo; prima però ten- 
tava di sbigottire i suliotti colle parole e colle sco- 
muniche di alcuni loro prelati , che s' indussero chi 
per viltà, chi per interesse, chi per dissimulazio- 
ne a servire il tiranno. Tutte le sue astuzie questa 
fiata caddero a voto. I suliotti avevano ripreso ani- 
mo e forze, e vollero essere i primi ad aprir Ja 
campagna. L'Ali bassa avea fatto costruire presso 
a Villa nella gran serra un posto militare fiancheg- 
giato da quattro torri , difese da cannoni e da un 
presidio di cent' ottanta uomini con tutto il bisogno 
di munizioni da bocca e da guerra. I suliotti risol- 
vettero di espugnarlo, benché privi di ogni mezzo a 
< iò necea?ario. Samuele promettea loro un esito i'eli- 
. ce, ed annunziava che^mi certo Mltococali è l'uomo 
giudizio finale f della cui mano la Provvid»iiza 
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9are\>besi preva luta per espugnare il castello eli Vi" 
lia : sienmi daf i- dugento uomini, qualche barilo 
di polvere, e l’aiuto delle donne per trasportare 
.gli elletti degl’ infedeli su i nostri monti, e que- 
sta notte ìstessa quelle mura cadranno. Viene la’ 
notte, s’avviano in silenzio profondò: giunti aft 
un posto indicato, Samuele ordinò di far alto, di 
mettere un grido generale alla prima archibugiatt 
ch’egli tirerà, e d’accorrere al suo soccorso. Sa-^ 
mnele, dopo aver fatte queste disposizioni , bene- 
detto il capitano e dette le sue preci , giunge appio 
del muro dì Vilìa ; ed a forza di picconi gli vieti 
fatto di aprire un largo buco appiè d’una dello 
torri, e mettervi della polvere: allora viene dato 
il segnale, rimboscata si leva mettendo lunghis- 
sime grida , vi traggono i turchi , ma si dà' fuoco 
alla polvere , e la torre va in aria insieme con tren- 
tacinqnc di loro corsi a difenderla. I sullo tti v’en- 
trano per la breccia , le donne votano i magazzini, 
e ne trasmettono di rnano in mano le munizioni 
infino alla stretta di Soli: ma i turchi occupano 
ancora le piattaforme: Samuele loro intima di ar- 
rendersi , ^ssi gittano le loro armi in segnò di 
assenso ; ma mentre i sulioltl sono rivolti a rac- 
corle, piovon le arrhlbugiate sopra di loro: a tal» 
perfidia , che ne uccise parecchi , non si dia pià 
quartiere , gridano i suliotti , e dopo*una breve 
pugna , accendono con barili di ragia un tal fuocc» 
nel cuore del forte che tutto il iiresidio ne viene 
distrutto. Questo audacissimo colpo sgoshenta gli 
altri posti maomettani. Ali è forsennato di rab- 
bia, mette gran fretta ai tardivi, ckI in copu 
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a qualche settimana quattordici mila uomini em- 
pion la valle di Giannina } e per atterrire i nemici 
ed i suoi , dà principio alla sua impresa colle più 
barbare atrocità. Poscia da uomo sperimentato e 
conoscitore qual era de’ luoghi , distribuisce tra’ 
suol luogotcr.f^iiti i posti in guisa da formare un 
tal blocco, (he a vn^bbe gittata nell’estrema dispe- 
razione uo.mìni d’altra natura che quella de’ su- 
Jiottì , i quali, a malgrado della discordia dei loro 
capitani , si segnalarono ancora in fatti straordi- 
nari di singolare prodezza. II loro valore avrebbe 
per avventura salvato la repubblica , se la repub- 
blica avesse potuto far fondamento sulla fedeltà 
di tutt’ i suol capi. Ma fallendo in quel tempo alla 
repubblica cotal sicurezza , Samuele tenne per lo 
migliore di consigliarH , sehz’ aprirne la cagione, 
a non iscostarsi dalleflbro montagne spingendo trop- 
po innanzi le loro scorrerie. Il tradimento di al- 
cuni capitani faceagli temere anclie troppo , che 
le strette correvano rischio di essere invase, nel 
tempo che i difensori fossero occupati nel depre- 
dare ; volca dire più , nè potea , impeditovi dal 
segreto imposto al suo sacro carattere da uno de’ 
più augusti misteri della religione} e le sue am- 
monizioni non parvero utili , che quando era fug- 
gito il tempo e l’occasione di metterle in uso. la 
ogni modo là fine di Soli è uno de’ fatti più me-, 
morandi della storia moderna. 

Dieci anni eran corsi da che Ali combatteva, senza 
poterle dotoare, poche centina ja di suliotti con quin- 
dici o venti migliaia de’snoi feroci soldati coman-^ 
Itali ordinariamente da lui medesimo. Ma la cor’ 
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ruzìoue de* cittadini penetra nel cuore delle repub« 
bliche e le trascina alla morte ben più presto che 
le armi di qualunque tiranno. Suli non era più quel 
di pria. L’aure salubri de’ suoi monti erano in- 
fètte dal fiato pestifero' di cittadini malvagi. 

Giorgio Sozzaci, due altri capitani, Kuzzouicae 
Diamante Zevrà, aveano. pure abbracciato il partito- 
dei tiranno, é, quel ch’è peggio, i consigli di Samue- 
le, sempre attivo e oculato, già cadevano*a voto. Ha 
il traditore che consumò la mina della, sua patria 
si fu un Pilio Gusi , il quale crasi procaceiato tra' 
suoi cittadini il nome di vile per aver preso una 
voltala fuga all’approssiinarsi de’ turchi. Ogni giorno 
la sua donna dovea soggiacere all’onta di attinger 
l’acqua nella fonte comune l’ultima di tutte le altre 
suliotte : essa la rinfacciava alf&arito j inasprendo 
cosi'sempre più le piaghe del suo cuore. Egli seti* 
vivea solitario , più non yedeasi alla testa della sua 
compagnia, covava frodi e vendette. Finalmente una 
notte nella quale uno de’ posti più importanti ri- 
maueasi con pochi difensori, mentre gli altri er- 
ravano dispersi in una scorreria , il traditore in- 
trodussevi i turchi , che sorpresero ed occuparono 
Sali. Nulladimeno i barbari non poterono goder cosi 
presto tutta intera la loro preda. Tutte le varie par- 
ticolarità di questa catastrofe fanno piangere e ma7 
ravigliare ad un’ora: riove mila turchi iti ad as- 
saltare il castello di Santa Veneranda , dov’eransi 
chiusi Samuele e Foto Zavella con pochi uomini e 
donne, respinti con la perdila di setleCòrito e più 
uomini. Dopo una t:onveiizloiie per cui i sulIoLtI 
con le loro atmi e loro robe, guidati patte da luto 
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bavella, da Dlino Bruco , da Zimaa-Zervas , c da 
Caldo , e parte dal traditovi sopranieiitovati , usci- 
vano di Sull e recavansi a Targa > indi alle isole 
Ionie,’ Samuele che non volle consentire al trattato, 
dà fuoco alle polveri e salta in aria col castello e 
con seicento maomettani che vi erano già penetrati ; 
i turchi mancando tosto ai loro patti, gì fanno ad 
inseguire i suliotti partiti , la maggior parte dei 
iiuali difendendosi con valore disperato giunge a sal- 
•\ arsi in amico paese; sessanta donne , rimaste senza 
difesa, antepongono la morte alla schiavitù , lan- 
ciano i loro fanciulli contra l’inimico, prendonsi 
l’nna l’altra per mano intuonaiido l’ inno di morte, 
f! traboccano in un abisso : Bespo , vedova dèi ca- 
pitano Giorgio Bozzi , dopo essersi difesa a lungo 
in una torre con altre donne, mette il fuoco di con- 
hcntlmento con esse ad una cassa di cartucce di pol- 
vere , e si abbrucia (i) : tormenti incredibili sono 
latti solFrire al suliotti caduti nelle mani del tiran- 
no, nè alcuno mai tra le angoscie di morte atro- 
cissima dimentica se stesso, o accetta quel solo scam- 
po che a lui restava di abbracciare cioè la fede del 
Corano ; anzi una pulzella di quattordici anni e due 
giovinetti anche più teneri vanno al martirio con 
tale intrepidezza che fa impallidire e vacillare i bar- 
bari stessi. . - 

(i) I nomi (leir eroine che perirono con Despo sono : Tnsso 
( Aimstnsi» ) ili Uespo ; Nasto ( Ataiiiitia ) tìf^liiinla 

(li Tasso j Maro (Maria) (ì^liuolii di Tasso j Despo (Re“ina 
seconda (ì^liuoln di Despoj Kirzin (Crisiina) terza figliuola dì 
lìespo ; Kicola figliuolo di Kizzia } Sofo (Sofia ) nuora di De- 
spo ; KizÀO figliuolo di'Sofo ; Pnnngio ( TuUasan(a) srcomla 
nuora di Disspo ; Calerò (Caterina, figliuola di Paiiagio. 
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K'zzo e Noti Bozzari , capitani famosi pel lor*o - 
valore, lasciando Sull, eransi ritratti colle loro, tri- 
bù a Vurgarelli , villaggio del monte Diumerca , a 
do^o essersi procacciati munizioni da boccà e da 
guerra, pactirono segretamente per recarsi’ a Sel'zo 
nell’Agraide j indi-èspugnati i posi! di Dervengis, 
si aprivano, un passo per T Atamania , sbucavano 
per la gola di Teudoria nella valle dell’ Adieloo, 
quando ebbero avviso che ì turchi si mostravano 
alle loro spalle spediti a distruggerli. A tale avviso , 

fanno alto per dar tempo alle donne, ai fanciulli' o . r 
ai bagagli di andare innanzi, indi slanciatisi centra Ì 
turchi', e li disperdono; ma ad ogni serra nuovi 
turchi e nuove zulf-^ : cosi si andò per due giorni: 
al terzo giorno cominciavano a respirare vedendosi 
innanzi le montagne di AgraCà dove aiutati sareb- '■ 

bero dalle bande della Tessaglia. Già toccavano il ■ ' 

ponte di Coracos, termine sperato de’loro travagli. . . 
ma che? una salva di archlbugiate fa loro conoscere 
che il posto è occupato dai turchi trincierati sul 
monte Fricia: i suliotti sono circondati , perdono - 
ogni speranza di ritratta, nè trovano altro ricovero 
fuorché la rupe ed il monastero di Yeteriiizza di 
quivi essi fanno costar cara la loro vita, e riescono 
a rispingere i maomettani, i quali scostatisi cqn- 
tinuarouo, benché dalla Innge, a tenere circondati 
i cristiani. Trascorsero in quello stato ben sei se'- ' 
timane senza che nessuno dei barbari osasse farsi 
lor presso; e tanto più che 'sapendo com’essi pe- 
nuriavan di vij^eri, stavano aspettando che la preda 
cadesse .quasi da per se stessa nelle loro mani: uè 
i suliotti ignoravano la propria condizione^, ansi 
RISOK.nULLAGREOIA. V.t. 5 
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adegnandò ^di pascersi di rane speranze, cnuforto * 
degli animi deboli , risolvettero di andare incontro 
una morte onorata , o di tentare uno scampo, 
li perchè, si avventano in numero di trecento con- 
tea gli schipetari maomettani, cadono sotto il ferro 
nemico , nè si arretrano ; i barbari cadono a torme 
sotto i loro coipi ; essi nettano bffn presto tutta 
la campagna a se d’intorno. , . Che Importa ? Vinti 
sono 1 nemici dalie loro armi, ma Je loro armi s 
,non bastano a vàncere le barricate del ponte. Noti 
' 13 uzzari cade colpito da cinque ferite , e quasi tutti 
i suoi saldati vi lasciano la vita. £ le donne e i 
fàhciulli? Fatto/miserevole edammirando ! Dopo 
essersi battiite co’ turchi, colle pietre e co’co Iteli i, 
^vedendosi prive degli sposi e de’ fratelli, alzano. 
tiitte_ insieme il grido di morte, e in un momento 
più di dugento madri stringendosi al seno i pro- 
pri figliuoli, seguite dalle giovinette figliuole, si , 
^lanciaflO nell’ Aebeloo , e spariscono in mezzo ai 
suoi rapidi flutti. Kizzo Bozzari solamente con dieci 
,cle’s»oi, benché tutti feriti, glungonoa scampare, 
mentre suo fratello Noti I che ha la sventura di 
i^on morire dellg sue cinque lerlte, viene trasci- 
x>ato. alle carceri di Giannina. Tale fu la prima e 
spemorabil caduta di Sull , nella quale vien l’uomo j 
alzato. in ammirazione straordinaria, e commosso j 
da compassane profonda su le vicende singolari 
di qUfeglL eroi della Grecia moderna. I 

• La -«ventura di Sull non mise tanto terrore ifel' 
paese che levasse altrui qualunque pensiero di ven- 
detta e di libertà. Scoppiò nella Tessaglia al prin- 
oipÌQ della peimavera dell’anno 1806 unasedizio- 
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nr* ; laqiiale, bencliè tonuisseapregiiidizii) dc’pro- 
mntori Olmi ^ pure facea ben eonoscere che i cri- 
stiitui. soiigetti al tiranno di Giannina non erano 
rhe'*i lascia condurre, ciecamente al macello. 
Mille dugcnto uomini, comandatrda,Eutimio Bla.- 
cava , capitano degli armatoli del cantone di Ca- 
lcia , formavano il nodo della sedizione , che ve- 
^Hiva attribuita all’ estorsioni ed alla miseria ; se- 
dizione , la quale non.'sarebbe punto considerata 
in altri tempi, anzi avrebbe aperto l’occasione al 
tiranno di nuove estorsioni e rapine: ma che al- 
lora eh era sul punto di rompersi la guerra tra la 
, IGissia e la Porta dava qualche apprensione. Non 
pertanto' il Placava nel drizzare sul monte Olimpo 
il gonfalone della Croce, facendo sonare le a'ocì dì 
patria e di libertà, non facea motto de/ russi , ed 
il tiranno ras.sereno.'Si , avendo quindi compreso al- 
tro non e.ssere quell’ ammutinamento che un ten- 
tativo male ordinato e imprudente, intantochè il 
gros.so della popolazione della Tessaglia rimaneasi 
tranquillo. Di fatti, dopo alcuni saccheggi e scor- 
rerle , dove i soldati di Ali ed i suoi figliuoli fu- 
rono più d’ una volta empiuti di spavento e cac-=- 
ciati in fuga ^ l’oro del tiranno, ben pili possente 
delle sue armi , ooniinciò a corrompere i sediziosi, 
e ridurli finalmente ad abbandonare il proprio ca-- 
po. Egli andava ramingo di montei^n monte, e 
provò ancora una consolazione, che tocca ben di 
rado agli sventurati : trovò una terra che gli of- 
ferse un asilo , e rlcorrollo al suo seno. Se non che, 
quando i cristiani furono minacciati di morte s’e- 
gU jioii si arrendeva, Blacava, rinfacciando a so 



stesso di averli arrischiati già troppo , accettò una 
capitolazione per cui Mudar bassa gli premei tea 
salva la vita. Nondimeno egli noniasciossi delu- 
dere a quelle promesse, ma nel gittarsl tra le mani 
del suo feroce e perfido nemico: Io vailo a mo- 
rire , disse alle sue genti , conosco la fede dentar-' 
chi j serbate le vostre braccia per più fortunate 
'stagioni ; fuggite. Di fatti , egli ricevette la morte 
con una calma ed intrepidezza maravigliosa , senza 
un gemito , e Je sue membra furono trascinate e 
disperse per le vie dell’ atterrita cifade. 

•Nell’estremità della Tesprozia , sul capo Cime-' 
rio siede Targa in una penisoletta popolata dicci 
anni fa da cii'ca quattro mila abitanti. Ella seppe 
tenersi libera parecchi anni contra i tentativi dei 
tòrchi, fina Ila, ntochè minacciata e presso ad essere 
soprafatta da un numero troppo grande di nemi- 
ci , chiese ed impetrò la protezione do’ veneziani, 
la quale riesci finalmente _ dove ne, l ono tutte le 
protezioni de’grandi, in un’assoluta signoria. In 
.ogni modo Purga, governata a nome della repub- 
blica veneta da un nobile corcirese , mostravasi con- 
tenta del suo' destino , die unendola alle isole ve- 
nete del mare Ionio la salvava per sempre dal pe- 
ricolo di cader nelle mani de’ barbari. Quando il 
tiranno dell’ Epiro saliva sul più alto grado dellau 
potenza, vedevasi a malincnoie interrotto il suo 
dominio da un piccolo scoglio , il quale chiudeva 
in" seno quattro mila de’ suoi, più irreconciliabili 
nemici , pronti sempre a prestare ospitale ricóvero 
a tutti coloro che fuggivano le persecuzioni di lui. 
La libertade e l’acquisto di Targa era il verme 
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che rodeva sempre il suo cuore in mezzo alle sue 
più grandi prosperila , era il suo desiderio, il suo 
sospiro continuo , divenuto furore posciachè la ca- 
duta della repubblica di Venezia , e le varie vi- 
cende a cni soggiacquero i possedimenti veneti del 
Levante, gli avevano aggiunto la^peranza di sod- - ' 
disfarlo. Se non die nè i francesi , nè i russi, che 
presidiarono e dominarono in varii tempi le isole 
del mareJonio , 'seppero indursi giammaia lasciare , 
nella balìa del più crudele de’ barbari musulmani ^ . 
una popolaz'one cristiana, serbatasi mai sempre in- 
depcndente dalla Turchia col suo coraggio e colle 
sue armi. Il barbaro Alì muggiva invano di di- 
spetto e di rabbia , veggerido sempre caduti a vóto 
i suoi tentativi, a malgrado dell’ oro eli’ egli pro- 
fondeva a tal-nopo, e delle sue trame più fine. 
Quando poi nel marzo dell’ anno 1814 gl' inglesi 
giunsero ad orni pare Targa , il desi ino di lei sem- 
brò 4 èrmo e felice per sempre sotto l’ali proteg- 
gitrici delia superba regina del mari , ed il tiranno 
£Ì morse più che mai per disperazione le labhra, 
cd i miseri pargi , dopo un’agitazione terribile frk ' 
la speranza e il timore, cominciavano a respira- 
re, rassicuratisf fermamente « Iie eglino avrebbero 
partecipato del destino delle sette isole. j\Ia lascia- 
moli colle loro speranze, ed intanto gitliamo uno 
sr^uardo sopra lostato d-’ll i Grecia nell’anno 1814. 

I.a bandiera francese più non isventolava jielle 
isole del mare Ionio , e le isole e la Grecia tutta , ' 
trovavansi in uno stato di convulsione moi'alee po- 
litica, die i greci stessi forse non sapevano ancora 
conoscere appieno, o non Osavano ancore spiegarla 
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a se stessi. I turchi sgomentavano al nome di santa 

O 

alleanza , ch’essi credevano ( siccome sembrava na- 
tmaie) mirare sopra tutto alla loro ruina : i greci 
spingevano i loro sguardi arditi inliiio alle arcane 
iiitenziuni del congresso di VieuTia, vociferavano i 
nomi di nazione e di libertà, s’udia per la prima 
Vvdtu iieirEplro ragionare dellacompagiiia deglie/t?- 
n.sti o degli amici ^ lo-spirito del gran Itiga che 
andava serpeggiando laciiainente p»er l’ animo de* 
^reci già cominciava a farsi conoscere!, rarecclii prin- 
cipi la favorivano, ed il loro sguardo paU-rno rivol- 
to sopra un popolo colpito inlinojillura da una spe- 
cie di reprobazione politica, ravvivava in lui le spe- 
ranze, della sua rigenerazione, die non furono mai 
spente allatto dentro il suo cuore. Oltre diche, la 
thaimide ottomana toccava già la sua decrepitezza : 
torpore , mollezza, stupidità , venallla, logoravano 
tulle le membra di quel governo; e Tarroganza c'ol- 
ia ignoranza , la ferocia colla viltà cumìuciavanu a 
renderlo tanto ridicolo quanto sanguinario. 1 greci 
già ,ne sentivano il più profoudo dispn zzo, e con- 
frontandosi ai turchi , ed avvisando come questi a- 
vevan me.stlcri in ogni cosa del loro aiuto , i prin- 
cipi greci del Fanale facendo parte de’ consigli su- 
premi dell’ impero ; gl’ idriotti coiulucendo le ar- 
mate, i greci pàdruni del commercio, dell’iiulu- 
stria , dell’agricoltura ; più numeros'i nella Grecia 
in più doppi de’ turchi' ; i gieci presero a maia- 
vigliarsi con se stessi del come avevano eglino po- 
fulb jwtirc per tanti secoli, e pativano ancora una 
si bar bara servitù. Si fatta maraviglia esser doveva 
più grande ancora neirArcipclago. Il mare F-gi o. 
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coperto da greci navigli , sembrava una regìon se- 
paiata dall’ impero Ottomano per l’attività di que- 
gl’ isolani , i quali , non paghi di navigare nel solo 
Mediterraneo , si lanciavano sovente oltre l’Atlan- 
tico su i loro legni , e taluni altresì facevano su 
legni stranieri , in qualità Cli sopracarichi , tutto il 
giro del globo. Ma che? La loro anima renduta 
più forte e più audace tra mille pericoli, dovea * 
ritornata in patria , ripiegare il collo innanzi ai suoi 
barbari oppressori , e la gioia del rivedere dopo 
lungo pellegrinaggio il suolo natio, i parenti, gli 
amici, venia crudelmente amareggiata, e forse af- 
fatto spenta dal ritrovarsi schiavi al rientrare ne' 
patrii lidi , dopo essere stati tanti re sui velocis- 
simi loro navigli. Che cuore doveva essere il loro? 
Qual tempesta non dovea sorgere nei loro enimo 
fiero ? Quale sdegno , qual odio profondo , qual de- 
sio di vendetta non dovevano essi covare nel petto? 
Kè tali sentimenti esser dovevano meno profondi 
nei continente , poiché quivi offrivasi ogni gioirno 
a’ greci l’occasione di ralfronlare la propria sorte 
con quella di tanti loro fratelli impiegati in Rus- 
sia ed altrove, dove questi ricevevano educazione, 
gradi militari e ministeriali, e consolati ed amba- 
scerie. Che diremo poi di tanti reggimeuti iutieri 
di greci , i quali dopo avere servito sotto le ban- 
diere della Francia, della Russia , e dell’Inghil- 
terra, ritornati alle loro case , erano costretti ben- 
ché pieni di disprezzo verso i barbari, di ripigliare 
le vesti e i tra\agli della servitù, per non com- 
promettere le loro famiglie? Ma uno spirito ben 
più formidabile pe’‘maomettani , 'dice con celino il 
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Bjg.Potiqneville, agitava sordamenle laGroda, quel- 
lo cioè di grande quantità di giovani cresciuti nelle 
università dell’AUemagna , dell’ItalÌH e della Fran- 
cia. «Tutti erano uotnini dabbene ed illuminati, 
» ma inliammati di entusiasmo per la loro patria, 
3P senz'apparlenere alla scuola di coloro, che prc- 
tendevano d’ introdurvi^ le massime antisociali 
> delTanarchia. Eglino comprendevano che la Gre- 
j) eia non poteva esser rigenerata che per l’accop- 
y> piaraento della morale con la religione, siccome 
a> quelli che cohoscm ano il potere della Croce sopra 
a» un poj)olo pronto mai sempre a dedicarle tu tto 
» se stesso. 11 p'^rchè molti Ira essi legaronsi alla 
y> regola austera dei religiosi basiliani , onde co- 
» municare un’autorità sacra. a’ loro precetti , e ri- 
» volgere in guisa efficace la pubyica istruzione ad 
» uno scopo d’msegnamenlo politico e religioso. Cosi 
» lo Spirito. Santo discese in mezzo alle scuole na- 
3) zloiiali di Giannina, di Chio, di Cidonia ec., e 
3 J tranne Aliene , dove alcuni fervidi cervelli pre-. 
■» tendevano di ricondurre i giorni del Portico , il 
» sacro fuoco della libertade arse in su gli altari 
3 ) del vero Dio. Il patriarca, il sinodo, e i capi 
3 > della Chiesa sparsero le loro benedizioni sopra le 
» sante imprese delle nuove scuole greche. Furono 
U proseguiti i disegni di Gregorio , ch'erasi occn- 
» pato nel propagare i libri di pietà facendosi stam- 
» patore, allorché disceso per la seconda volta dal 
V trono ecumenico egli fu mandato in esilio al monte 
3 ) Athos. Furono portate stamperie a Cidonia ed 
jj'al monte Libano ; valenti operai formatisi nella 
tipografia di D.dot stamparono libri di religione 
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» ad uso de’ fedeli , ed i lumi si addavano diffon- 
» dendo , nei tempo che i turchi degraduvano ed 

V annunziavan così un’epoca dT rigeueraziuMe alle 
y> belle contrade della Grecia e della Ionia. Coloro 
» tra' giovani cileni , i quali non erano stati am- 

V messi ne’ grandi collegi , recarousi qua o là in 
y> più lontane proviucie a i'òndare piccole scuole : 
» altri esercitavano la niediciiia studiata in Parigi, 
» ili Padova ed in Vienna: alcuni tradutiori'la- 
» buriosi ti'asportayano in liiigna greca volgare i 
» piò famosi libri moderni : altri finalmente , gio- 
» vani istrutti , si dedicammo al commercio; e lutto 

V fu disposto ili maniera che già più non vi ebbe 

» uè villaggio , nè fattoria , uè carovana , nè nave 
y> in commissione , dove non si trovasse, come nei 
» secoli della Chiesa primitiva, qualche discepolo 
» che non ispargesse le dottrine del vangelo e della. 
» libertà promessa alle ivazioui dal suo divino au- 
» tore; e finalmente nacque la compagnia degli ete- 
» risii a riscaldare sempre più uomini già disposti 
» a grandi mutazioni politiche. Tal era lo stato dello 
» spirito pubblico ueila Grecia- verso la fine del- 
3 ) Tanno 1814 ' 

In ogni parte della Grecia un acuto osserva- 
tore avrebbe riconosciuto i forieri di grandi no- 
vità , e nella corte stessa di Ali si udiva parlare 
d’nna grande, vicenda politica a cui stava per sog- 
giacere la Turchia, delia quale doveva' essere un 
cieco strumento ló stesso tiranno delTEpiro posto 
alle prese col sultano , nè si disperava pure d’aver 
Cjualclie aiuto diretto o iiulirelLo dall’ imperatore 
Alessandro, a seguo che tutto, a detta di alcuni 
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greci , era preparato ed antiveduto per trarre ad 
un esito, felice' i’ ijiipre^a ; e se, non fosse stata la 
fuga di Bonaparte dall’ isola d’Elba, che'avesse . 
( vana credenza! ) distratto i russi altrove., una 
sollevazione generale liu dall’anno i8i5 sarebbe 
scoppiala. 

La Torta Ottomana immersa nel suo stupido le- 
_ targo, ed allav'ciuata da un orgoglio quasi incre- 
dibile, non si avvedeva , o non si degnava mo- 
strar di avvedersene , di quell’ incendio che intor- 
no a lei si veniva formando; e pnre'mòlti stra- 
nieri, euroj/cl , gelosi della crescente greca prospe- 
rità, e sopra tutto i'fraiichi stabiliti nelTOrieiite, 
e la moderna Fenicia "che a somiglianza dell'an- 
tica vorrebbe tagliar la via a qualunque nave che 
senza il suo permesso osi lanciarsi nell’ onde , e 
condurla a mal porto, non restavano mai di pun- 
gere la musulmana indolenza , di avvisarle quanto 
córreva , di empierla di sospetti , ed inlino di con- 
sigliarle lo sleiininio de' greci, avendo giurato nel 
loro cuore di minare la forza marittima degli iso- 
lani dell’Arcipelago delle Cicladi. Nondimeno sia 
per la pi'esunzione ottomana che si credeva , come 
SI crede ancora, superiore a qualunque minaccia, 
sia per la perfìdia de’ suoi ministri depravati , o 
corrotti dall’oro de’ greci che non lasciavano mai 
penetrare la verità perula Torta Sublime, i cari- 
tatevoli consigli de’ Iranclii cadevano a vóto. Il 
percliè , non volendo per cosa del mondo levarsi 
da un proponimento che stava in cima de’ loro pen- 
sieri , cioè a due la ruiua del grecò navile, ed il 
repriinento de’strpposti ambiziosi disegni della lUis- 
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sia , pensarono di tentare altra via , c'di preva- 
lersi del mezzo deU’Alì -bassa .per ottenere il loro 
noli so quanto nobile intento. Eglino avevano già ^ 
parecchi benemeriti verso di’ lui , ed a renderselo 
sempre più amico si avvisarono, di recarsi ad ap- 
pagare il suo più ardiMite desiderio cedeiidogU*Par- 
ga } ed ecco la causa- del l’anioso' disastro di quel 
p< jiolo sventurato, eh’ è il fatto forse più atroce ■' 
e p. ù vergognoso che infami la storia moderna. Se 
non che per rossore di sì nobili negoziatori ( che 
non essendo turchi, nè barbari ofl'atto, debbdna 
pure un colai poco temere la pubblica opinione ) ' . 

e per vendetta dellhimauifà , gli abitanti di Parga ' 
non erano uomini ila lasciarsi vendere come pecore. 

Koi vedemmo Parga tranquilla nell’anno 1814, 
•perchè sperava , anzi erane certa , di partecipale 
della fortuna delle sette isole. Passò in tale stalo 
circa un anno, ma- dopo il trattalo di Parigi del 
-i 8 i 5 , in cui iiou era punto nominata, le sue in- 
quietudini rinacquero pili fiere che mai ; ue chiese 
iuVanorischiarameuti all’altocommissario delleselto * 
isole Tommaso Maitland ; quando fiualmente il co- . 
lonnello de IBos.set fu spedito ai pargi a far loro/ 
conoscere la tanto da essi temuta sventura con un 
bando del 19 di marzo 1817, ^ il quale annunziava 
come la loro patria era stata ceduta alla Porta Ot-» 
tomana^ ma die per altro erano stati regolati nella 
migliore guisa possibile gli allari di quegli abitanti, 
che prescegliessero di lasciar la patria più tosto che 
appartenere al sultano , cui làr loro accordare de' 
risarcimenti pe’loro beni peritili. l'u questo un 
colpo di fdlgore pe'iniacri pargi 5 piansero, pre- 
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j;arono ma noh v’^ra più tempo : era già stato 
concluso al i 5 di marzo 1817 un trattato a Gian- 
nina , per cui Farga era ceduta dalla Gran Bretta- 
gna alla Sublime Porta. Era stato spedito'a Gian- 
nina M. John Cart-wright , console di S. M. B. in 
Patrasso, per regolare la vendita delle proprietà' 
di que’p'argi , che fuggisser la patria ceduta ai tur- 
chi , e trattare delle (Condizioni della loro emigra- 
zione. Mai un atto simile non avera per anco im- 
brattato la diplomazia europea, avvezza infiuo al- 
lora a considerare qual sacrilegio qualùnque allar- 
gamento de’ turchi, sopra i cristiani. Con qual ti- 
tolo, domandavano taluni, l'Inghilterra, semplice 
protettrice dell’eptarchia jonica , era intervenuta 
in tale convenzione ? Qual dritto aveva essa di sti- 
pulare l’alienazione d’un territorio , il quale se ap- 
parteneva al governo )onico non poteva da lui esser 
separato ^ s nel -caso contrario , qual era il suo man- 
dato per procedere in nome di coloro , che non dl-J* 
pendevano dalla sua autorità ? Vani ragionamenti! 
Un avvenimento simile alla vendila di Parga , beu- 
chè in apparenza poco importante , è cosa tanto 
'incompreusibile negl’ interessi che corrono tra l’Eu- 
ropa cristiana ed .i maomettani, che duravasi fa- 
tica a crederlo. Uilfattii, i principi cristiani hamio 
a un dipresso una stessa tuaniera di governare, e 
nelle vicende della guerra e della politica un po- 
polo, quando passa aformar parte d’uu altro stalo, 
quasi non s’avvede di aver mutato signore ; ma 
quanto diversa non è la sorte di quel popolo che 
da un dominio cristiano passa a quello de’ succes- 
sori di Maometto, in cui, se alt.o hiÉI» foisc , m 
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diversità della religione rende irreconciliabili 
IVa loro il principe ed i nuovi sudditi? A malgrado 
di tante sagge ed umane considerazioni, che non 
potean fuggire a nessuno , la cessione di Targa fu , 
c»>me detto abbiamo , stabilita irrevocabilmente j 
indi , udito avendo la ferma risoluzione di tutti 
quegli abitanti di abbandonar tutto e di morire 
più tosto die cader nelle mani dei tiranno di Giap- ’ 
iiina , si elessero commissari per la stima e la ven- 
dita de’ beni de’ miseri liiorusciti. Ma la stima g 
la vendita ed il pagamento di questi beni fu pure 
un soggetto di gravissimo scandalo; imperciocché, 
dopo averne stabilita, la somma a due milioni di 
tallari , essa fu ristretta per le rimostranze del- . 
TAli bassa, e gli altri raggiri delle parti interes- 
sate , ed i cambi dellé monete,. ed il nolo de’ ba- 
stimenti , e simili infamie mercantili , e ridotta 
al segno, .che i miseri proprietari non vennero a 
riscuotere che poco più d’un quarto ( ed anche con 
gran pena ) della somma primitiva. Ma proseguia- 
mo la Jagrimevole istoria. 

Ai primi di maggio le milizie deH’Ali-bassà s’in- 
caniininavano per recarsi ad occupare Targa, eà un 
bando dell’alto commissario annunziava, che il 
giorno IO era stabilito per la partenza degli abl-' 
tanti. Essi partire dovevano in quella stagione in 
cui le loro lloride od amene campagne aprivano 
tutta la loro bellezza ! Non era loro permesso di 
toccare nè un frutto, nè un fiore: esse dovevano 
intatte venire nelle impure mani degl’infedeli ! Nè 
lo rei ’qiiie , - nè le immagini, nè i sacri arredi 
era pr-i mésso ai sacerdoti di salvare; tutto 'restar 
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flovea proda de’ più feroci nemici di Porga! A p- 
parecchiavansi col cuore spezzato a quella barbara 
dipartenza imiseri pargi , ed ecco apparire i tur- 
chi sulle vette del moute Pezovolo, La dispera- 
zione assale gli animi, danno di piglio alle armi, 
e giurano tutti di morire insieme colla pa'ria, se 
gl’inimici si avanzano a calpestare la cara terra iii- 
nauzi -che sia da esso loro lasciata. .Corrono po- 
scia ai cimiteri , aprono i sepolcri , ne cavano le 
ossa de’ loro avoli ,■ le gittano sopra ampio rogo: 
inhanimatisi gli animi in tal guisa , non danno più 
retta agli ordini del capitano inglese, ed entrano 
tutti nella risoluzione tremenda di uccidere le donne 
e i fanciulli, se i 'maomettani vengo’no ad imbrat- 
tare della loro impura persona quella cittade an- 
cora da essi abitata. Il messaggiero spedito a Corfù 
’^con tale novella- ritorna tosto col generale Fede- 
rico Adam, Il quale trova tutti gli uomini armati 
innanzi allesogl.e delle loro case, e pronti ad ese- 
guire la fiera loro risoluzione 7 ed a conibattere 
, posero inBno agli estremi contra i turchi e cen- 
tra gringlesi. Kgli li prega di aspettare , li con- 
forta , calma gli spiriti, ed arresta i niaomèttani 
nel loro cammino. Finalmente al g di maggio, al 
'tramontare del sole, lo stendardo dell’Inghilterra 
disparve dalla fortezza di Parga; ed ai primi al- 
bori del giorno veguentè gli abitanti lasciavano le 
ca^se e si spargevano per la spiaggia (i). Movevano 

(i) li iuogoteuente coloiiucllu iaglese Botset , che fu il Nt- 
stiuiuuio ocuiaree lu iiuLtile viitiuia dei trailati fra l'Ali l'assa 
e i’ulto coniaiisfafio JeJIe isole Juuie , reca le j<rove iiulriiii- 
<b« di questo fillio iu un suo ojiusoolo iutitulalu: Parga and 
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i miseri pargi verso il mare, gli unì carichi delle 
ceneri de’ loro padri, gli altri s’emplevan le'mani, 
quasi per gratitudine , della terra elle uveali^ iiu- , 
triti, le donne e i lanciulll coglievan sassi e con- 
chiglie, e seli nascondevano in seno. « Addio terfa 
» paterna , addio Chiese , addio piarne odorose , 

» addio mare clie ne circondi! Deh! se una volta 
» c’ingliiotti cog l’ira ti tuoi flu t ti , deh non po.- 
» tare i nostri corpi in «juelle spiagge ove domina ~ ' 

» il Leopardo; che non li venda ai nostri tlrànull 

( 

ESTREMO ADDIO DE’ PARGI ALLA PATIUA. 

* V. 

O monti , o vaili , t) floride campogne , ' » 

riaiHe froiiy.ule, o piaggie, o terra eletta , * -, 

D ieuvi addio per sempre, c il cor mi piarne : 

Pnr»a illustre città , patria diletta , 

Che presso al crudo musulman lì sl;ii , • 

L’Àiiglo li vende quale schiava u'iiiiietta» ^ 

Al più feroce che vivesse mai 

Tiratnio egli ti vende : » ite% fuggite , 

» Di Cristo ultimi tigli itene ornai. . 

" p *' 

Xali il barbaro Amati voci abbnrriie 
Manda dal petto in veleiiito :« Tutto 
M À me lasciate , e le tungioul avite , 

r « N. 

thè Jonian Tsìnnds, hy lieul. Col C- P- de Bosset. Ma intorno 
a tale cuiiipussiuaevwle argomento melila sojiru lutto di esser 
letto un beiiissiaiu libricciuolo iraucese del sig. cav. Atuiiea 
Alustoxidi iiitiiolàlosL\i7)0.*e de.< Jails qui onf-précede et swei 
lit cession de Ptirgti ; ou\Tu,^e écrit ori^iatùremeut en grec i>ur 
un P.irgtiniole , et truduit en Jraufitis jutr un de te j co ni /ni • 
trioies . /iiihlic /’iir /■Inutury Dm'iil , tnemhre de t' hutilut iv- , 
yal de Pinince. A Ptirin lUio. C/ic» Bfiiiot Tliieurt , eie. 
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n E de'vostri sudor raccolto frutta, 
w O dell'antica Epiro abitatori. 

Porgi iufedeli , i di traete in lutto. 

I 

» Le Croci a terra , di profani allori 

» Carcbe un di troppo , ed il qorauo santo 
M Tosto a lor onta da ciascun s'adori. 

n Voi greci imbelli coll’orgoglio infranto , 

M Ite di Vana spejne ognor pasciuti , 

» Senza re , secza tempio , e senza ammanto >* 

Disse il tirauìlo fier dai crii) canuti, 

die Cri'sto‘’e i suoi nini sempre maledice, 
riè mai dei cielo i dritti ebbe temuti. 

Deh nell'orecchie sue mia voce uUrice 
Tuoni , qualTolgor che repente desta 

^ Ogni empio avvolto iu calma ingannatrice.’ . 

O Sovrano del ciel sveglia tempesta ; 

Santa giustizia , i tuoi fulmini ruota ; 

Piombiu su quella scellerata testa. 

% 

Arda Alì , ardan gli Angli , che remota 
Tanto hanno da pietà l'alma spergiura , 

Onde apprendano i rei qual Dio percuota. 

E tu che miri la nustr^a sciagura , 

Lucido sole, e noi strappar vedesti t 
L'ossa de'uostri d'ogiii sepoltura. 

Deh spegni tosto la tua luce , e iu mesti 
Tetri color t'avvolgi , coguuu fa'accorto 
Come pietade in le j>cr noi si desti ; 

E voi stelle , del ciel figlie , conforto 
Notturno al viator , tu dolce luna , 

Che oguor splendete iieiroccaso e l'orto, 

Celi i fulgidi rai di voi ciascuna , 

E iu mezzo a tanto lutto e a lauta pena 
Ite al Vostro viaggio in veste bniuu : 


b 
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'E uoi piangete che Taiuara piena . ' / • , ' 

Proviarti del duolo a uull'aliro secondo, - 

Piangete e ripiaiii^ete , e larga vena 

'Versi di pianto. l'universo uiondo. — 

Così cantando in un idioma non inteso da* loro 
condottieri, i miseri pargi ar primi di maggio del- 
l'anno ibig .toccarono le meste rive della poco av- 
venturata e tiepidante" Corcira. . , ' 

PINE DEL LIBRO' PRIIHO. . 
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L’ ACQUISTO tanto sospirato <11 Parga j in vece 
di- spegnere- ogni altra sete nel vecili io petto di 
Alì-basòà, lo inebriò sempre più della propria gran- 
tb'zza , e' lo recò ad aspirare, siccome sempre ad- 
diviene , a imprese più vaste, dilìiclli , e perigliose, j 
Inolire, il piacere di un tale acquisto i'u amareg- 
giato non poco dalla partenza de’ pargi , la quale 
gli tolse la non meno bramata occasione di em- 
piersi del sangue de’ suoi nemici , e di vederli spi- 
rar Tanima Ira’tormenti. Ora'rgli trovasi di passo 
in passo tanto innanzi nella via dell’ambizione , 
che già tutto è nulla per lui lìuo a tanto die non 
sale sul trono , è non si costituisce principe indo- 
pendente 5 pensiero ben caro a’ cristiani , e da loro 
iòmentato , come quello che dovea trarlo alla sua 
ruiiia, e renderlo cieco strumento della rigenera- 
• zione della Grecia. I suoi vasti disegni , le sue vio- 
lenze , le sue usurpazioni giornaliere, accrebbero 
i suoi nemici a seguo che già la Porta si era po- 
sta in cuore di liberarsi da un si pericoloso vi- 
cario , e finalmente avealo messo al bando dell’im- 
pero. Quindi pre.'C le mosse una lunga lotta tra 
il principe ed il vassallo , ed una serie inestrica- 
bile di maneggi, d’intrighi, di raggiri, di gelo- 
sie tra gli agenti dell’uno e dell'a4tro; i quali se 
dall’ una parte faceano conoscere la debolezza mi- . 
sta ad una grande feròcia del signox'e , e la somma 
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audiicla e pnt.pr.za (1p| serro-; non cn’nvan - 

tra la }>crlkila e' malvagità prolondà di amondtm. 

Kel mentre che il di vano^ veniva preparando con 
somma lentezza i mezzi ónde abbattere rors-óalio . 
del suo ribelle , vassallo , Ali dava mano alle sue 
solite corruzioni , stimando ch’esse avessero ava- . - 
lere per ogni tempo; e forse avrebbero valuto an- 
cora dov’egli fosse- stato o meno avaro, o nomò' > 
di gran mente. S’e^li lesse stato meno avaro, fa s^a . 
immensa riichezza prolusa senza risparmio avrebbe ‘ 
corrotto tutto il divano , ed il siilranu medesimo, 
uomo avidissimo , si sarebbe per avventura lasciato 
da quella piegare : s’egli tosse siato uomo dfquella 
gran mente che sembrava a taluni , avrebbe co- 
nosciuto e abbracciato il solo* mezzo che a lui re- 
stava di salute , quello cioè di porsi alla testa di - 
tutta la Grecia , d’invutarla alla sua imlependenza, 
di chiamare a se gli eteristi , e di accogliere'l’pf- 
ferta che hu dall’anno i8i 8 a lui facevano gl’idriot- 
ti , di riconoscere per principe il suo figliuolo Veli, 
allora vislre della Morea, e di aiutarlo con tutt’i 
loro mezzi , quando egli valesse assicàtare e pro- 
clamare la jndependenza delle isole dell’Arcipela- 
go. In tal caso parecchi primati della Morea , e le 
loro creature, e Io stesso arcivescovo di Patrasso 
Germano , ed i monaci di Mega vSpHeòn, a cui egli 
av'cva permesso di rifabbricare molte chiese atter- 
rate nel le commozioni dell’aimo 1770, si sarebbero 
uniti a lui, ed avrebbero fatto causa comune. Ma 
egli non pensò o non osava inalzarsi a tanta gran- , 
dezza , e solo s’avvide di dover porre sua fiducia 
piu ne’cristiani che ne’maomettani , agli occhi di 
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questi ultimi la resistenza di All essendo non solo 
una ribellione , ina un saorllegiò eziandio ; e non 
si avvide che tardi, che quando anche egli venisse 
a capo di abbattere colle braccia de’prirai il sul- 
tano , essi non avrebbero più sofferto di essere do- ' 
minati , nè tiranneggiali da un barbaro. In talgjuisa 
egli fu il primo che abbia posto in mano le armi 
ai greci, e gli abbia suscitati contra il signore co- 
mune; e quindi parti per avventura la prima sclii- 
tillà di queir incendio , che or più che mai infe- 
rocisce , e che trascinerà , per quanto sembra , al- : 
l’estrema sua fine il pùtrido colosso dell’impero ' 
Ottomano. Aveva inoltre TAlì-bassà insegnato ai 
suoi popoli di far poca stima della sublime Porta, 
pigliandola egli soventc seuz’ alcun rispetto a scopo 
de’suoi sarcasmi , ed appellandola per ischerno la , 
bassa Porta. Tutti tpiestl erano semi che doveano 
presto o tardi produrre il loro frutto. , 

I greci mostraronsi tutti pieni di buona volon- 
•tà per soccorrere nèl pericolo il loro tiranno' par- 
ticolàre : vescovi , arcivescovi , primati , pastori , ■ 
soldati , agricoltori , montanari, valligiani, tutti 
a gara correvano ad'oO'rirgli i loro servigi, ma 
tutti aspiravano a pigliare le armi , ad unirsi im- 
punemente iri^un corpo , e cominciando a farsi te- 
mere dai barbari , entrare nella via delle future 
•speranze; pure seppero dissimular così bene, che 
la sospettosa astuzia dello stesso tiranno ne rimase 
ingannata. Egli diede loro a capitani Odisseo, Ta- 
co, Stornari , Iseo, Varnaklcrtl, Zongo, cc.* tutti 
nomi che pòi segnalaronsi in male o in bene nella- 
fucrra delia greca indepeudenza. La Porta dal canto 


Digilized by Coogle 



. ( 57 ) 

suo non restava di chiamare aliarmi tutt’ i suoi 
sudditi della Grecia turchi ò cristiani , eccitandoli 
ad abbandonare il ribelle, ed a vendicarsi colle 
proprie mani delle sue vessazioni; e cosi da tutte 
le parti si somministrava alimento all' incendio ge- 
nerale che già stava per iscoppiare. 

Era stato da qualche tempo impiegalo nella can- 
celleria di Suleyrnan-bassà governatore della Tes- 
saglia , un certo Anagnosti greco di Macedonia, il 
quale, dopo aver fatto ottimi, studi in Vienna, e 
passatavi la sua gioventù, come intese la guerra che 
si rompeva al vecchio tiranno deH’Epiro,che avealo 
mi tempo spogliato de’ suoi beni , partissene col- 
r intenzione di concorrere alla vendetta dell'uipa- 
nità ed alla sua vendetta particolare. Quindi per- 
sona del mondo non potea servir meglio Suleytnan 
con tra il proscritto , ma persona del mondo altresì 
non era più contraria di lui nel suo cuore agrin- 
teressi della Porla Otlomana.il divano avea già fatto 
la prima imprudenza di provocare segretamente gli 
epi rotti a farsi giustìzia da se stessi' del reo Alì- 
Lassà. A questo fallo tennedietro un altropiù grande 
promosso dal destro Anagnosti , il quale venne a 
persuadere a Suhymau-bassà di spargere per tutta 
la Grecia , e indirizzare particolarmente ai greci il 
firmano che metteva al bando dell’impero l’Al'i- 
bassà ; firmano che tradotto in greco, o piuttosto 
rifatto e pubblicato daU’Auagnosti , figlio (lell’Ete- 
ria , divenne uii appello generale al popolo , con 
cui invitava uomini , donne, fanciulli di dar mano 
alle armi, o a qualunque altro istrumeiito che fe- 
rir potesse, in mancanza di armi ; di andare coutra 
iUSOR. DELLA GRECIA. V.I. ‘t 
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Tempia stirpe degli Àrnauti , di vendicare tanti se- 
coli di oltraggi , di avventarsi senza pietà cantra 
gli infami che disonorarono sempre i loro antenati, 
i loro padri, le donne, i fanciulli; di liberarsi da 
tante gravezze, da tante oppressioni ; esser questa 
la volontà che la sublime Porta manifestava a’ suoi 
fedeli rajà ( i). A tale terribil bando di guerra pub- 
blicato inhno ne’ più piccoli villaggi dagli arcive- 
scovi, vescovi, e papa o sacerdoti, la Eilade in- 
tera trovossi in un momento , e quasi senza av- 
vedersene in armi per ogni dove si credea d’ in- 
contrar l’inimico, da per tutto ogni minimo grido 
facea,dare alTarmi , l’agitazione degli spiriti era 
generale. Si stette così in piede di guerra aspet- 
tando con ansietà la prima mossa degli avvenimenti. 
Tale fu il primo moto di sollevazione nella Gre- 
cia , scoppiato al mese di maggio delTaniio 1820, 

, ne’ paesi che si estendono dal Pirido ìnlino alle Ter- 
mopile , dove il popolo restò armato per la sua si- 
curezza , pagando le sue decime a Suleyman-bassà 
di Larissa, occupandosi secondo portava la stagione 

(i) R»i». Ro^urier taìllablc à merci rt mi^ericorde , ex* 
, . . • . . . 
po«e aux iiijures, aus avaiiies , aux mauvais traitemeiite et 

aux caprices de tou's ies turcs ; payant le craatcb .ou capita* 

flou, incapable de téuioiguer eo jiistice contre un mabomè- 

tan. Voilà la coudition dei ebrétieus, «ujetf du grand aei* 

gneur, d«s chrétiens orientaux , doiit les voyageurs recher* 

' chent les défauts, sana vouluir faire attention qu'ils soni le 

l'ésultat de leur condition , sur laquelle l''honime le plus 

insensible devrait s’apitoyer, plutdt que de l’aggraver par 

des obiervatìont déi'isoires. 

» 

P0H7U Voyn^;c dau^ la (iròce , Tom. I , pag. 5i3 , 

iiot, 1. A. r.iiis,. loio. Clici Tttiuin Didol. 
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nell’agricoUuca , ed astenendosi da qualunque alto 
d'ostilità contea i maomettani. 

A tomentare sempre meglio quel fermento della 
Grecia era uscito del monastero di Mega-Spileoti 
nella Morea un Calogero nominato Teodoro , il 
quale andava ‘predicando con ardente eloquenza 
esser tenuto oramai il regno della Croce, e l’E- 
terno avere abbandonati i turchi, ch’egli avea 
chiamati d’ un fischio dall’estremità della terra a 
fine di punire le prevaricazioni del suo' popolo. 
Che se la Grecia trova vasi fortemente agitata, la 
pervia non era punto tranquilla , e da qualche tempo 
il divano si studiava di sventare Tesecuzione t}el- 
rarticuio del trattato di Bukarest, che concedeva 
ai serviani un governo simile a quello della Va- 
lachia. I russi, profittando di questa occasione per 
ritenersi le fortezze del Fasi, non erano in piena 
pace col sultano. Di questa discordia, o poca con- 
cordia , Alì sperava di far suo profitto , ed una 
potenza nemica delia Russia a lui teneva sempre 
volta la mira , c su la riputazione di lui faceva 
mille disegni; intanto che un genio ignoto spar- 
geva terrori e speranze fra i greci, stimati da gran 
tempo inetti a sostenere tanto una intera libertà 
che un intero servaggio. Mille voci diverse desta- 
vano mille sospetti ; e come suol accadere a coloro 
che dividono la politica dalla giustizia , il gahi- 
nuttu ottomano , avendo mal soddisfatto a lutto 
il mondo , stavasi inquieto , senza saper bene ciò 
ch’egli s’aveva a temere. 

Lungo sarebbe il venire qui annoverando tutt’i 
haasà , o capitani , o condottieri de’ barbari , dis 
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sì vanno succedendo con varia fortuna contra l’Alì- 
bassà, e che quasi tutti, abili o inetti, avventu- 
, , rati o disgraziati, in mezzo alle loro imprese, ad 
un minimo e mal fondato sospetto, vanno un dopo 
l’altro perdendo la viia per ordine del sultano, 
nel mentre che il destro Anagnosti passa illeso da 
uno ad un altro servigio, condotto quasi per mano , 
da un genio custode , pronosticando tratto tratto 
la fine de’ suoi padroni, e sempre mostrandosi un 
abile strumento c non cieco della gran causa della 
nazionale independenza , finatta ntochè s'parisce, non 
si sa come, dagli occhi glirui. E pure i miseri greci, 
si, quelli che seguivano le insegne del sultano, si 
quelli che combattevano per rAlì-bassà , e ben più 
■i primi che i secondi , sopportavano ancora inau- 
dite calamità ! « Ogni Kersale , dice il'Pouqueville, ' 
Tì pretendeva di essere trattato come unvisire; i 
» pollai erano spogliati in un batter d’occhio ; le 
» gregge cadevano scannate per ecatombe a satol- 
» lare la loro voracità; l’olio ed il burro che si ] 
» suol serbare negli otri eran gettati, a viemeglio | 
)) infiammarle, nelle ardenti cataste, intorno alle j 
» quali si arrosti van giovenche, e becchi ; slabbra- , 
» davano gli alveari delle api dopo averne levato , 
» il mele; le cantine erano inondate divino, nel_ , 
» qud& parecchi barbari affogarono dopo essersene , 
» ubbriacati; e quando i loro cavalli erano satolli, , 
yi i -mucchi di fieno e di pa'glla si davano alle fiam- 
n me. Carichi infino agli occhi di vino , le donne, ( , 
y> le fanciulle , e i giovanetti divenivano vittime ^ 
» della lussuria di quegl’ infami , e del loro capo. ^ 
» L’età matura, la vecchiezza de’ ministri del Si- 

' I 
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» gnore , la .stessa decrepitezza non furoni. ri.spai'- 
» miate . . . ed il popolo spaventato essendosi' ri- ’’ 
» tratto ne’ dirupi del Parnaso , come al tempo 
3) dell’ invasione de’ persiani , qiie’ mostri ( degni 
3) della aorte de figliuoli di Belial schiacciati sotto 
» le ruine di Gomorra ) non vergognarono di farsi 
» rivali deU’animale lascivo di.Mendes , e le stalle 
3) divennero per essi tanti harem degni della loro 
» sozza libidine. Nel mentre che si fatte scene, 

» cli’è impossibile a descrivere appieno, aprivansi 
» nella fertile Livadia , l’Anagnosti , ben contento 
»*di vedere i concittadini rifugiati ne’ monti, re- 
3) cavasi di città in città a spargere il mal umore. 

» Egli, abominando i turchi ne\ suo parlare , di*- 
3) ceva e inculcava agli arcivescovi , ai vescovi , agli ' 
3) archimandriti e al papa ( sacerdoti ) coniolatori 
» degl’ infelici , di sperar bene e di armare il popo- • 
33 lo, onde a tempo opportuno piombare sugVismae-' 

3> liti. Egli confidava sotto il più gran segreto ai 
33 capi degli armatoli , e ai primati greci, che un 
» grosso esercito russosi andava formando sulPruth 
3) ( e ciò era vero ) e che il russo imperatore altro 
3> non aspettava che la fine d’un congresso euro- 
3) peo per cacciare i turchi oltre il Bosforo. Tali 
» rivelazioni narrate e interrotte da reticenze, le 
>3 quali valevano a renderle più verisiraili presso 
33 ad uomini inaspriti da recenti calamità , non la- 
» sciava loro più alcun dubbio intorno ad una pros- 
3) siraa liberazione ed i canti del tessalo Riga ri- 
3) sonarono tosto per le balze del monte Oeta. In 
3 ) ogni lato i cristiani, . -lodavano esaltando.si e in- 
•» fìammandosi a gara , cd il monaco Teodoro , che 

4 ^ 


Digilized by Googk 



( 62 ) 

» vinceva l’entusiasmo tleU’Anagnosli , a^retidu la 
» parolaiiri noote del Dio degli eserciti incitava, 

1) come un altro san Bernardo , i fedeli eotto tl 
>j vessillo della Croce ». 

In questo mezzo una scena ben curiosa c Ytdi- 
cola, ma non indegna di osservazione, siccome quella 
che manii'estava lo spìrito del tempo , si prese a 
rappresentare ilei la corte del tiranno di Giannina. 
Venne incapo airAli-bassà (o per dir meglio gli 
fu insinuato da qualche eterista del suo consiglio) 
di radunare una specie di campo di maggio, ch’egli 
chiamò gran dirado, dave cristiani e maomettaiif, , 
vescovi » arcivescovi, ed i principali carnefici dèi 
tiranno trovarqnsi insieme. Egli aringò quella tno~ 
atruosa adunanza , giustificossi verso i cristiani , 
cd incoraggiò tutti a servirlo di cuore , promet- 
tendo a tutti un giusto e clemente governo avvc" 
nirej edsa’greci di ridrizzare il loro impero cac- 
ciando i turchi oltre il Bosforo: nè andò gua^i 
cbe egli pose il colmo al ridicolo di tale scena prO'- 
mettendo a’ suoi popoli una carta costituzionale , 
e mandando a tal fine due commissari a Corfù , 
il suo segretario Culovò, e Costantino Munovardu 
onesto mercante di Giannina. Una carta ai sud- 
diti dell’ AU-^bassà ! Ben pochi tra loro, cioè fuori 
di qualche greco, sapevano ctò che signiiicasse una 
CartU', nòlo stesso tiranno conosceva appieno qiian- 
to prometteva. Se non che uè TAlì-bussà , nè il 
CoIqvò pensavano a tale stoltezza: Tuno mandava 
a Corfù a chiedere segretamente aiuto agli inglesi 
contro alla Porta; l’altro voleva lar ivi cnùipurre 
e stampare jnauilesti , ciide luvirate i greti ii!ìu 
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liberta in -nome della religione e della patria , e 
<}uindi far partire ìuatidatari a difi'pnderliWl Mou- 
tenegro , iiélla Servia , nella Bosnia, iièlia 3VIol<)a-* 
ria, nella Vaiffchia , ‘nell'Asia Minore, éd in fino 
nel onore dell’impero Ottomano e delle sue -flotte, 
BopO tali operazioni , gl'infelici commissari £(1 loro 
ritorrno furono presi e consegnati al vice-ammi- 
raglio torco dagli 'sctamtdi , che eranSi sollevati 
contro di Alì ài primo apparire dèli’ armata ot- , 
tomana. 

■'I greci -su ‘le ^rhne ertmo ben lontani dal pen- 
sare ad una soHevaaiohe generale , e all'tndepeii- 
densa della naaione } anzi volétano unire tott’i 
loro mezzi aHe armi del sultano per contribOird 
alla Tuiiia del* tiratjdo déll'Epiro: ma' le vessazioni 
insopportabili di coloro ébe retavatisi a libéràrli 
gli fecero beii tosto entrare nella disperata riso- 
luzioiie di jn uotere l'infame giogo ottomano o di 
perir tutti >qatfùti. Così vedendosi Sè*mpré niàl ca- 
pitati tanto se prendevano le armi per sostener^ 
i diritti del snltano, quanto se si appigliavano al 
partilo del ribelle Ali-basSà,' avvisando che da qua- 
lunque lato la fortuna fossè per volgersi altro ad 
essi non eia riserbato che la schiavitù e l'oppvts- 
fiione, pe’n>arouu che quella guerra e quella con- 
fusione poteva tornar loi*a propizia ed aprire Uri 
adito àlla loro iudepepdenZk , e i>i posero più che 
mai nei cuòre di lentaiè la Sorte, e di gittarsia 
ciiiua'occhi ili uteZzo n quctluiiqtie cimento per mi- 
gliorare coii'dizioue. « i.u'sventura e la povertà ri- 
» t;ortducoiio gii nomini airegnagliania. l gferi di 
y e'glii clas^s'e , vrttinioMi de mali della imo ivco- 
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» turata patria, roiifumieiido i loro i Iscntimeuti, 

>j jirt'sto iiun lorraarcnoclie uu sol voto, cioè quello, 

-D ili spezzare i loro ferri. 1 ministri degli altari, 

» poco dianzi legati inviolabilmente, all’ autorità 
)j del principe, e come tali sospetti ai cristiani, gli 
>) arconti, gU armatoli, td i« popolo greco, accusati 
» anche troppo a lungo d’incostanza e di perfìdia , 

» erano per provare in breve al mondo die la loro 
» condizione morale doveva essere spiegata da se- • 
5) coli in qua piuttosto per mezzo delle virtù che 
w.de’vizi. Infuio allora la perfidia, l’incostanza, la ■ 

3) dissimulazione, erano siate loro comandate dalla 
53 necessità per giungere a racq.uìstare la loro lii- 
33 dependenza. Essi non si accingevano a prender 
33 l’armi contra padroni legittimi, ma, bensì con- 
3) tra scellerati , i quali n,on paghi* di abbattere i 
3) loro altari , gli avevano spogliati ,_del retaggio 
33 de’ loro avoli, non lasciando loro che l’obbro- 
3) brio , e la miseria , ed il peso della fatica. . . . ^ 
33 Sì latti sentimenti, e tal cangiamento erano tutti 
33 opera deli’Anagnosti , il quale venne acmnporre 
3> la grande sinoinoìia o congiura, acni consigliò 
X» e persuase intanto di temporeggiare y. 

. Intanto che il tiranno dell’ Epiro veniva ogni gior- 
no perdendo qualcuna delle sue migliori iortezze, 
e la stessa Parga oggetto di tanti sospiri e di tanti 
misfatti, i suoi più fieri nemici, i suliotti , gui- 
dati da un giovane eroe nominato^Iarco Buzzari , 
e gli schipetari cimariotti apj>rodavano al porto Gli- 
c.hì per ofl’erire i loro servigi al sultano. Gii uni 
veiiivam) tlalle milizie di Napoli , donde erano stati ' 
congedali per non aver voluto far causa comune 
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coi carbonari; gli altri n.si^vaiio dalle isole Ionie , 
dt>v'eransi i'lc<»verati ed av^u t'eriuato dimora per 
anni sedici, cioè dal tempo che furono costretti ad 
abbandonare le loro native montagne. Or essi non 
chiedevano altra mercede alle loro fatiche ed alla 
guerra atroce che prometteviuio di rompere al bar- 
baro Alì, se non se il [x-nnesso di riconquijfcare a 
prezzo del proprio sangue 1 monti diluii, dove 
posavan le ceneri de’ loro antenati. Ma iUorp c^ 
pitano Jìozzari aspirava inoltre aU’acquiilo d’una 
• cosa cara a lui so[)ramm(ulrj dopo la patria, e che 
solo da se stesso potevasi procacciare , all’acquisto 
cioè della gloria , ch’era rardentissimo de’ suoi voti. 
Egli era non solo inclinato alle grandi imprese , 
ma sapeva pure cantarle , accompagnando la sua 
bella voce con la chitarra ; ed udivusi tratto tratto 
pigliare a soggetto de’ suoi versi quel tempo , in 
cui guardando le gregge del polemarco suo padre 
alle rive di Siili , egli lasciò 1’ infelice sua patrfa 
conquistata da Alì , per ricoverarsi sotto le insegne 
irancesi , all’ombra delle quali egli crebbe in senno 
e valore, accanto a suo padre ora spento. Vinceva 
1 zeiliri nella leggerezza e velocità del suo corso, 
nè avea rivali alla lotta , o al giuoco del disco.^pr 
quando i suoi occhi azzurri pigliavan fnoco„^ e le 
sue lunghe chiome ondeggiavano agitate dal vento; 
quando sulla sua fronte rasa, secondo l’antico co- 
stume , cadeva il .raggio del sole , l’aria del suo viso 
era sì nuova e singolare, che altri preso l’avreb- 
be [>er un discendente di qiie’ l’elasgi , liglluoii 
di Fetonte, i quali diUiisero per l’Epiro le arti 
della civiltà ne’icuipi che i Caonj aliti alberghi 
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Urti! 6onoscevaiio‘4uo^lie gli antri delle foraste. 

L'aiuto di M prodi e risoluti guerrieri infìatti'* 
rtiati dalTudio coutrà l'antico loro nemico , clib 
dveali riddati ad irò raminghi fuori de'loro rtioiiti 
paterni , poteva aggiungere gran vigore e preva- 
lenza alle armi del sultano ; e cosi fu su le pri- 
nie. la stoltezza e barbarie de’geiierali maomet- 
tani giunsi ben pretJto , mentre che l'assediato ti^ 
umilio i^niinava e faceva 'tremare i suoi assédia- 
tori -me^o alFa/nati , ad ofi’endere e disgustare i 
valorosi suliotti tanto inclinati a servirli, ed a 
promuovere e direi quasi strignere incautamente 
colle loro mani quell’ alleanza singolarissima trai 
due nemici mortali , i suliotti e l'Ali-bussà , che [ 
tanto valse a ritardare la caduta di quest' til-i j 
limo, e recò di gran mali al campo ottomtfn'Qi , 

A rendere poi sempre più generale il mal umo** ^ 

ve tra'=greci ,del loro partito , il seraschiere Js- ^ 
mail-hassà , dopo avere indarno invitato a iriih*- ^ 
patriare i pargi die sdeguaruno il titolo di rajà 
del sultano , ordinò il congedo di tutti gli arma- 
tòlì della Eliade, ricusando pur di pagare i loro 
^tipgndi passati , e manifestando ai loro notabili 
e capi fatti a bella posta adunare, che d’allora in 
poi il sultano lioa sarebbe per riconoscere nella 
Eliade altro òhe agà o signori , e scniavi [rajà ) 
o infedeli pagatiti il ca/óz , o tributo, in virtù 
del quale un cristiano impetra- il permesso di vi- 
vere un unno. Un sì barbaro procedere suscitò ad ^ 
uii tratto il risentimento nel cuore di tutti gli epi- 
rotti , i quali vedendosi all'intórno i villaggi (1«^- 
vastati , le niesii divorate, i magazzini «saiiriii. 
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VMsaeimi giornaliere ed iasof»portabÌI 
du di migliorai' sòrte colla ruina d 
ratino , eoniiuciavaiio a desiderare 
lui, tanto è vero che il' disordine 
è ^jteggiore di qualsivoglia tÌTaimiil 
epifotti non erano uomini da lasciai 
menare al macello cortie le pecore; anz 
tra essi, tenendtì sempre fttta la mente suli’ingiu - 
stizia del proprio destino , ad altro non pensavano 
elle a procacciarsi qualche' maniera di onorevole 
libertà , nè pioiendo spezzare i loro ferri eraiisi in-^ 
nalzati sopra la sventura abbracciando’ la ^iù l'i- ' 
gida virtù, per .consolarsi della perdita de'loro di- 
ritti naturali. 'Sotto il governo d^Alì Tebeleii , i 
chiostri erano divenuti l'asilo d’una quantità d‘a- 
nimi forti , i quali non iscorgeivdo più alcun niezzo 
di fondare il 'regno delle leggi eransi ricoverati nel 
aeiro di qn'el Dìo , che non conósce nè priino uè 
ultimo nelle celesti magioni del padre suo. Il li- 
Ipamio sia pèr istinto , sia per politica , sia per con- 
segtìjertza de’pregiudii:! della sua fanciullezza, quel 
tiranni che ijavadeva ogni cosa sulla terra, avea 
la'scidto alfe sue vittime la pace de’inotìasteri do* 
v’ease trovavano le coiisòlazioui ineflahili della fe- 
de. Qaelfe milizie o per dir meglio masnade di 
barbari non rispettarono rreppure que’oauti rico- 
veri : tutto era preda dei ferro e del fuoco , tutto 
messo a Sacco e profanato: si Spogliavano ed ab- 
Bruciavanó le cappelle, si BCanùuvano i miseri sa- 
cerdoti : fortuirato chi potea rifugiai si sulle mon- 
tagne: una di.‘;peraziuiic generale veniva addensando 
quella procella rdigiusa e politica che giù sta\a 
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TDÌnac^sa e imminente. I cònladini abbandonando 
le cam^^óie cessavano di pagare i tributi ;“i vi- 
' veri diwnoudo ogni giorno più rari , il campo dei 
tufcl^-CT^ minacciato da una prossima fame. Ol- 
tredi<5«K^ genti del giovane Odisseo figliuolo di f 
Audiira^^ial cQmpensate di aver lasciatoli loro ] 
primo ^PRlrOne Ali per abbracciare la causa del 
sultano , erravano disperse qua e là fèrmando e 
spogliando i convogli, mentre il loro capo, uscito 
misteriosamente col consenso di Ali daU’assediata 
fortezza, poi fuggito d? soppiatto dal campo ot- 
tomano , si ricoverava nelle isole Ionie , covando 
nel petto quello sdegno generoso, che poi lo con- 
dusse a divenire uno de’più valenti sostegni della 
Grecia rigenerata. 

- in mezzo a questo stato di cose , i montenegrini 
si accingevano ad attaccare i turchi; lo spirito di 
sedizione cominciava ad agitare sordamente la Ser- 
via ; gl’idriotti impazienti di scorrere i mari lati- 
guivauo neirozio pel languore del commercio, ed 
avvezzi oramai a quella independeuza che trova- 
vano navigando, abborrivano il giogo de’musulma- 
ni , benché nella loro isola men grave che altrove: 
la Valachia, la Moldavia, la Macedonia , la Grecia 
intera, e le isole dell’Arcipelago d’altro più non ra- 
gionavano che di libertà: un equivoco, un grido, una 
lite privata potevano suscitare una rivoluzione già 
stimata 'inevitabile, senza che persona del mondo ’ 
sapesse dire nè quando, nè donde rauoverebbe quel- ^ 
la scintilla che dovea dar fuoco a quell’incendio, che 
tutti credevano già proTito a scoppiare. 

I trattati segreti tra i suliotti e i’Ali-bassà erano 
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liCde avviati , quando eyli loro striò un Irrriijììc 
arcano che finì di detenuinarveli , e di sollevar 
tutta la Grecia. Egli era riuscito ad iiitercoMare 
una lettera di Khalet-dhiiidi favorito dei sultano, 
.scritta al seraschiere Jintail-bassà, in cui gli {lale- 
sava il proponimento di porre a mórtc-ogui, cri- 
stiano atto a portare le armi: che i fanciulli ma- 
schi sarebbero circoncisi e tenuti in serbo per for- 
marne poi delle milizie istrutte secondo la tattica 
europea , col nome però di giannìzzeri per non 
isgomeiitare Voulema: scendeva poi particolareg- 
giando intorno alla maniera di perdere i suliotti , 
gli arniatulì , i gieci popoli della teria ferma, e 
gl’isolani dell’ Arcipelago ; terminava col dire : « la 
» falce vuol essere inesad nel campo delle biade in- 
» naiizi clic la ,spica .sia giunta a maturità} la p'a- 

■ » rola deU’euimma ti saia data da Kurscid-baj.sà, 

• 

il quale ti prenderà come il braccio terribile del- 

l’esecuzione de'volcii supremi del nostro glorioso 
' )> sultano». J/Al'i-ba sà , dopo aver fatto cono. cere 
ai suliotti questa dirliiarazi- ne di morie , aggiun- 
geva , che la prossima primavcia era il tempo sta- 
bilito nll’esecnzione dei disegni del gitano, Mah- 
mud. In quanto poi all assistcìiza'de’russi , che i 
suliotti avevano a principi<*>perata . l’Alì-bassà da 
■vero profeta politico andava loro dicendo : a ^he 
» Caterina non è più, e che i cristiani della Fran- 
» già ( .europei ) dormiranno alla fama dei loro 
» supplizi, s’ eglino da por se stessi non coinpie- 
» vano l’opera della propri^^alnte : non' contas- 
si* sero die .sopra se soli: russi, inglesi , tutti sa- 
» ranno loro nemici , come sapranno ch’essi aspi- 
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Y) rauo ad ruMve utra nazione: non perdessero mai' 
» di mira una rcrità di tanto momento ». Popo 
questi ed altri abboccamenti, e dopo anche le nuovo 
ingiurie che i suliotti dovettero inghiottire d^Ua 
parte del seraschicre, determinate le convenzioni 
e dati a vicenda gli ostaggi , fu concluso un so- 
lenne trattato d'alleanza tra rAli-bassà ed i suliutti, 
i quali abbandonarono il campo ottomano di piejio 
giorno , e cominciarono le ostilità guidati dalFeroo 
Marco Bozzat i. 

Partiti i suliotti , il consìglio ottomano for- 
sennato di rabbia deliberò di ordinare al capi- 
tani degli armatoli ed ai loro soldati di deporre 
le armi in un dato termine di tempo; indi adu- 
natisi insieme il scraschiere , due visiri, sette bassà^ 
e diciolto cadi o giudici , giurarono sopra il Koà 
vano di sh'tbilire un giorno solenne per iscannarè 
in massa tutt'i cristiani atti a portare le armi: la 
sarebbe per questi spacciata, se il famoso Anagnq- 
sti , avendone avvisati i notabili di Agrafà, non 
si fossero essi salvati colla fuga , manifestando per 
' tutto quello scellerato proponimento. D'allora iit 
poi fu rotta ogni comunicazione fra i primati e 
capitani deU’Eiolia, e le autorità turche ; e per ac- 
crescere sempre più, 1> inquietudine che tale riso- 
luzione avea messo ne' maomettani, si aggiunse la ■ 
furtiva partenza dell'Anagnosti, <die fuggì portan- 
do seco le carte ed una parte della cassa di ifsmail- 
basqà, rivolgendosi nella^ Valachia, donde non ishti- 
cò fetori mai più. ^ • 

I suliotti , mercè una confederazione conclusa 
co|i tutti i cristiaui delia Tesprozia, si trovarono * 
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al numero di 35oo guerrieri in rccc dèi goo chtf 
erano partiti di Giannina , ed elessero a poleniaroo 
il loro Nestore Noti Bozzari , degno emulo del- 
1 antìeo. I.a prima loro operazione assai nociva al 
ireinico si iu quella di pigliare il forte de’cinquc 
Vozz ] , capitaneggiati da Marco Bozzari al numero 
di soli dugenquaranta j di togliere all’ inimico molto 
penurioso un ricco convoglio provenientedall’ Arta> 
e d'interrompere le comunicazioni tra Giannina e 
l’Arta, Poco dopo", essendosi mossi dal campo di 
Giannina ben cinque mila barbari fanatici per rc^ 
Ciirsi contra i duecento sillìolti che occupavano 1 
cinque Pozzi , in vece di riconquistare quel posto ' 
oggetto della loro spedizione , furono dispersi , e 
cacciati in fuga , lasciando circa trecento morti sul 
campo , ment re i iuliotti non vi perdettero che 
dieci soltanto de’ loro prodi. Questo prime ope- 
razioni degli eroi di Suli apersero gli occhi ai bar- 
bari, facendo loro conoscere quanta sia stata la loro 
imprudenza nell’indurre uomini di^tàhto valore al' 
stringere alleanza col tiranno proscritto. La Porla 
ordinò che fosse , post(^ in apfiwrqnalunqnò mezzo 
per conciliarla (fon esfi , e tanto il vice-atrimii;‘a- 
glio che il nuovo séraschlere K-urscid, succeduto 
allo stolto j/maìl, ebbero comandamento di comin- 
ciare con ^si i trattati , affine d’iudurli a qualunque 
costo ad ^bandonare il partito del ribelle Alì. Ma 
il ribelle Alì non dormiva, nè i suliotti lasciavansi in- 
finocchiare, comprendendo essi appieno che dopo la 
caduta di lui eglino avrebbero la perfidia e Tingrati- 
tudine e forse anche la morte per ricompensa. Essi 
dunque iiilavolavono i trattali, c tennero a bada la 


Porta , solo per vie aieglto obbligare il ribelle a 
far loro delle altre cessioni-, e sopra tutto della for- 
tezza di Kiaila, che trovayasi ancora nelle sue mani. 

Nel tempo di questi trattati Alì , sperando di 
esser assistito da'^iioi alleati , fece una sortita im-^ 
provvisa per distruggere il campo ottomano; ma 
t'avviso a loro sj>edito essendo stato intercettalo 
dagl’ imperiali , questi rivolsero lo stratageiunia 
contro di lui, c gli diedero una sconhtta che fu 
per condut lo all' estrema ruiua , se la prontezza 
ilei suo spirito ed il suo coraggio non lo avessero I 
quasi per niiiacolo anche questa volta salvato. Lo 
stratagemma di Alì , benché fallisse del suo esito, 
fu causa dello scoppio forse immaturo d’una sol- 
levazione die dovea porre a soqquadro l’ impero 
Ottomano, se fosse stato meglio combinata e con- 
dotta , e se_Io stesso Alì , fidandosi troppo in quello 
stratagemma , che pur era soggetto a mille acci- 
denti delia ventura , non 1 ’ avesse alfrettata. In- 
tendiamo di dire della Valachia e della Moldavia, 
cogli eteristi delle quali fattivo Ali tratteneva vive 
e continue corrispondenze» Nel gennaio appunto 
del 1821 egli scrivea quellavviso' ai suliotti , per 
mezzo del quale egli si confidava che, liberato in 
un colpo dal blocco, messi insieme tutt’i suoi par- 
tigiani , assai numerosi sopra tutto dopqtil barbaro I 
e stolto procedere degl’ imperiali , cirrondato in 1 
un tratto da una vasta sollevazione, avrebbe presto ) 
riconquistato quanto aveva' perduto , e commosso | 
fin dalle sue fondamenta l’impero Ottomano , che 
sarebbe quasi caduto in sua balìa. Cosi egli scri- 
veva al suo agente Cjslautino duca stubilitu in Va- 
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lachia, per mezzo del quale già correva fm dal mese 
di agosto una corrispondenza non interrotta tra 
Jessi , Bucarest, e Mezzovo ( città posta sul Pimlo 
a poche leghe di Giannina ) donde i mandatari se- 
greti sdrucciolavano nella fortezza occupata da Alì, 
il quale tenne sempre la navigazione del lago. 

In ogni modo il tempo era giunto finalmente 
che tutti gli attentati della tirannide per sostenere 
le sue usurpazioni doveano cader vani innanzi alla 
ferma risoluzione de’ greci di viver liberi o di mo- 
rire. Null’altro sentimento scaldava più il loro petto, 
null’altro pensiero si aggirava nella loro mente che 
quello di spezzare le proprie catene. Sì fatti sen- 
timenti aveanli già riuniti almeno coll’animo in 
una nazione j e in un consiglio tenuto a Sali al 6» 
di febbraio dell’anno 1821 tutti convennero di far 
servire i satelliti della tirannide 'al, trionfo della 
independenza, e di spargersi qua e là per confer- 
mare ed incoraggiare i loro fratelli deU’Ellade che 
fossero ancor titubanti per mancanza di mezzi e 
di unione. I primi movimenti cominciarono in Pa- 
trasso e nell’Arcadia , all’occasione di alcune tasse 
ingiustissime , e delle violenze che gli schipetari 
turchi usarono al cristiani per falsi pretesti : ma 
tutti furono suscitati dai mandatari dell’Alì-bassà, 
e a malgrado degli eterlsti , i quali voleano sag- 
giamente por tempo in mezzo inlino allo sciogli- 
mento del congresso di Lubiana, ciflìiicbò la loro 
sollevazione non venisse confusa con quelle de’ na- 
politani e del piemontesi, e quindi fosse impedita 
all’iiuperatoje Alessandro di dar loro quell’ assi- 
stenza che eglino da lui si promettevanu, luvanu.?. 

Risoli, della GB£CiA. v.l*. x ^ 
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L« cos« erano ridotte al segno; che il suolo me- 
desimo non potea più sostenere gli oppressori e 
gli oppressi, i turchi ed i greci. L’ordine pubbli- 
cato in tutta la Morea da Kurscid-bassà di de- 
porre le armi , e consegnarle ai vaivodi di ogni 
luogo , ben lungo dall’essere eseguito , non valse 
che a far levar più presto la maschera ai Colo- 
cotroni già da gran tempo terrore de’ musultnani: 
andavausi qua e là raccogliendo , e cantando per 
le montagne le canzoni della patria e della libertà. 
Odisseo già trovavasi nei monti dell’Etolia ed uni- 
▼asi ai partigiani di Alì, ed i barbari già comin- 
ciavano a cangiar tuono, a dissimulare, a ranno- 
dare i tratti co’suliotti, ad accarezzarli, e pagar 
loro tutti gli stipendi a loro dovuti pei precedenti 
servigi prestati -alla. Porta j mentre che, usando 
la fede turca , dopo aver conchiuso una tregua , 

-si preparavano a sorprenderli e a distruggerli ai 
cinque Pozzi e nel Cumscadès : la quale perfidia 
cadde tutta Sopra la loro testa dai suliotti avvi- 
sati dami fuoruscito di Parga, il quale trovavasi ‘ 
in alcune barche jonie che trasportarono i turchi. 
Ma intanto Kurscid-bassà moveva verso Giannina 
alla testa di ventiquattro mila uomini , recando 
seco uu pegno che dovea rompere per sempre l’al- 
leanza tra il vecchio tiranno Alì e i greci. Era 
questa una lettera di Alessandro Ipsilandi ai su- 
liotti , intercettata per tradimento d’uno Zaffiri 
di Naussa che- uccise il corriere a lui raccoman- 
dato ; la quale tra4e altre cose li consigliava di 
secondare la ribellione dell’Alì-bassà , lasciandosi 
però sempre aperto l’adito di separarsi dal suo par- 
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tit«, girando lólo a prevalersi de’ suoi tesori per 
la liberazione della Grecia. Di latti Alì Tebelen, 
salendo al potere per la ruina de’beì'e de^li agà 
eredi del sistema feudale , introdottovi da Rng- 
■gero re di Sicilia e dai crocesegnati signori in quella 
parte dellimpero d’Oriente ch’eglino smembraroìio 
in più parti , aveva in tal guisa preparata la li- 
bertà de’ comuni della Eliade. Gli epirotti mede- 
simi conoscevano da gran tempo questo avviamfento 
ad una rigenerazione sociale, e dicevano che AH, 
morendo dopo averli liberati dai loro' bei o ba- 
roni * sarebbe il foriere della loro futura libertà, 
ch'eglino appellavano il trionfo della Croce. 

Mentre le cose sì andavano approssimando ben- 
ché lentamente a un tale stato , sorse un imrno , 
il quale stimossi nato per goteriiai le e recarle più 
presto al loro splendido avvenire , e che quantun- 
que non mancasse di talenti rari, sembra però che 
' non avesse quello c1«ì richiedevano i tempi, e che 
la sua mente non bastasse ad abbracciare la va- 
stità degli avvenimenti che già stavano per aprirsi 
innanzi a lui , nè a vincere quegli ostacoli tanti 
e sì forti , che dovevano attraversareogni suo passo, 
e iravolverlo nel precipizio. Alessandro Ipsilfuidi, 
da noi poco dianzi nominato, era quest’uomo uno 
de’ princìpi del Fanale, nipote o figlio di un ospo- 
daro della Valachia, che avea perduto il soglio e 
la testa per ordine della Porla. La sua nascita , 
il titolo di ufiìzial generale al servigio della Rus- 
sia, le decorazioni onde andava carco, il suo brac- 
cio destro perduto nel fatto d’armi di Culmu , 
l’aria ch’egli si dava, il credito ch’egli vàniavasi 
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dì godere. alla corte, Feserclto russo adunato sul 
Pruth indizio verisìmile di prossima guerra , fi- 
nalmente la direzione pubblica della società degli 
eteristi a lui confidata, avevano tratto intorno a 
lui una quantità di greci che anelavano a secou-, 
darlo. L’ardire dell’IpVilandi di cospirare aperta- 
mente in' mezzo alla Bessarabia sotto gli occhi de* 
capi civili e militari deirimperatore Alessandro , 
il ballo de’suliot ti rappresentato sul teatro di Odessa 
fili dall’anno i8ifi, lo scherno che ogni giorno fa- 
ceasi dei turchi che recavansi a commerciare ne’ 
porti russi del Mar Nero, le navi d’idra, di Spezia 
e d’Ipsacà ch’eutravano giornalmente con russa ban- 
diera nel canale di Costantinopoli, e osavano p»s- 
sareLa-vele spiegate quasi per disprezzo sotto le 
mura del serraglio protette sempre dalia legazione 
russa; tutto insomma Iacea credere ai greci cli’essi 
non rimarrebbero soli e senza assistenza nella gran 
lotta che si accingevano di attaccare, e che le pa- 
role deiripsilandi uscivano dal gabinetto di Pie- 
troburgo. Erano inoltre hisingati che iLcongresso 
adunato àTroppau, operando in nome della santa 
alleanza , fondata sull’interesse de’ popoli, occupa- 
vasi nel migliorare il destino degli abitanti della 
patria di Temistocle , e' che la società degli ete- 
risti fondata in Vienna l’anno 1814, che contava 
nel suo seno -autorevolissimi personaggi, area tali 
mezzi in sue mani da cacciare i barbari dall’Eu- 
ropa , e far risorgere a vita novella il paese che 
diede a tutto il mondo le arti, le scienze e la civiltà. 

- Alessandro Ipsilandl , a preparare gli animi e a 
tendere fra’greci i fili d’una colleganza universale 
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che dovea ^enetare larivoluzidtie, prevaTisVasi dèi 
ministero di alcuni capi eteristi de’più ardenti, 
un Temelì, un Xanto, un Perrevò , un Mazara- 
chi , un Dicèo , eco. i quali andavano scorrendo la 
Grecia e l'Asia minore , trovando per tutto ap- 
parecchiati i danari e le commendatizie che face- 
vano all'uopo , e l’ospitalità nelle case de’primati 
e ne'raonasteri. Forse che procedendo con lentezza 
e con estrema precauzione gli animi erano dispo- 
sti in maniera che la impresa non anderebbe fal- 
lita ; ma dovendo muovere il primo scoppio dalla" 
Valachia , Moldavia, e Servia, dove mille osta- 
coli e mille pericoli opponevano la barbarie de- 
gli abitanti immedesimati , dir potrebbesi, colla 
schiavitù, i diversive contrari interessi de’bojardi 
e degli ospodafi , l’ambizione inaspettata d*uh Teo- 
doro Vladimiresco -capo de’panduri , e la perfìdia 
d'un Sava capo degli amanti , il disegni^ delPIpsi- 
landi fu fatto conoscere segretamente alla Porta, 
quando egli non crasi ancora bene apparecchiato 
a quella impresa , ed un suo mandatario eterista 
nominato Aristide essendo stato arrestato, tutta^ 
là trama de 'congiurati fu scoperta in Costantino- 
poli. Cosi all'Ipsilandi non restando altro partito 
che la fuga o la pugna, egli prese tosto le armi 
senza j-mezzi a ciò necessari , e trovossi fin da prin- 
cìpio in mezzo a mille imbarazzi, che non pote- 
va n promettere un esito lieto. 

Con ben altri auspicj cominciava in Morea la 
sua divina missione l’arcivescovo di Patrasso Ger- 
mano , formato nella scuola e nell'amistà dell’ul- 
timo patriarca Gregorio , ed uomo di vita auste- 
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v'^i , di costumi Irreprensibili , pensatore profondo, 
e privo come Socrate de’doni esterni della natu- 
ra j e siccome lui pieno di senno: tanto popolare 
quanto il filosofo d’Atene , parlando la favella di 
Platone con una soavità degna deiraccadem va , nu- 
drito delle sacre sciitlure, non ignaro della lette- 
ratura moderna , fornito di una facondia di ispi- 
razione, d' un’ardente immaginativa, e di quella 
fede che faria stare i fiumi e gire i monti, egli 
sembrava uno del bel numero di que’martiri, che 
aspettan la corona da una morte gloriosa incon- 
trata pugnando per la Chiesa e 'per la patria. 

L’ordine di Kurscld-bassà ai greci di deporre e 
consegnare le armi , la chiamata a Tripolizza dei 
primati e dell’arcivescovo di Patrasso , insegnava 
ai greci avvicinarsi il pericolo, ed il bisogno della 
resistenza. Bollivano gli animi irritati dentro Pa- 
trasso j greci e turclii si armavano , si osservavano: 
Golocolroni adunava settecento sbanditi delle isole 
Ionie , sollevava i contadini dell’Elide , tutti colla 
sua gente formavano un corpo di duo mila uo- 
mini. Germano incamminavasi verso Tripolizza alla 
testa de’primati di Patrasso ; ma come giungeva 
a Calavrita dichiarava a tutti i greci di non vo- 
lere altrimenti recarsi a Tripolizza ad una morte 
certa sotto gli ordini di Kurscid— bassa : doversi 
compiere i disegni di Hip , ì quali preparavano 
di grandissimi avvenimenti : invitava 1 cristiani 
d’ogni sesso ed età a separarsi per sempre dagl’in- 
fedeli , a rifugiarsi ne’inonti : egli si conduceva al 
monastero de’ trappisti del monte Erimanto : i tur- 
chi sgomentati fuggivano : lasciavano Calavrita : 
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relegglavano a Lepanto. In questo mezzo Gérraa^ 
no raccoglie una specie di concistoro : Jgumeni , 
arconti, capi militari vi traggono. ^Apre egli al- 
lora schiettamente i pericoli in cui gli ha gittatù 
mostra loro le corone civiche e le palme immor- 
tali del martirio, infiamma i loro cuori verso la 
patria, poscia si accinge ad abbattere le loro mal 
l’oudate speranze sull’altrui aiuto. « Tuttala cri- 
9 stianità , miei carissimi , vedrà senza commo* 

» versi i tentativi gloriosi che voi siete per faro 
» onde risalirà al grado delle nazioni , se puro 
» anche non volesse opporsi alla più legittima sol- ^ • 

» levazione nazionale. Nói faremo conoscere in- 
» damo come il dominio turco non fu la conse- 
i> guenza d' una conquisti ordinaria, nè può es- 
» sere considerato secondo i principii ricevuti fro^ 
fi gli Stati della civiltà europea. Noi saremo ac- 
» casati di ribellione, e scopo di censure politi- ‘ 

» che, mentre riesce più facile il darsi a biasìmara 
» un popolo infelice, che lo stendergli una man 
X) generosa. La nostra islessa lunga servitù e la pa- 
» zienza con cui l’abbiamo sofferta, ofiìrirà loro un 
» argomento per conci ifdere , che a noi avviliti da 
» taìita schiavitù non rimane altro che i vizi della 
» nostra misera condizione. Avranno sdegno che 
» gli schiavi osino ragionar di diritti... Così nói 
» saremo riprovati , senza considerare che oppressi 
» dal numero noi -siamo rimasti fedeli al Dio di 
B Costantino e di san Crisostomo; che i nostri de- 
B siderii si ridussero per gran tempo a chiedere 
» uno spazio libero conveniente alla nostra popo-* 

B lazione, o il diritto della sepoltura che i nostri 
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»> tiranni non ci concedono che a prezzo d’oro. Noi 
» saremo sdegnati da uomini meno indulgenti che 
» quel Cristo di bqntà y il quale altro non chiede 
» dd’suoi figliuoli , che quanto essi possono ese- 
» guire colla forza loro donata. I nostri titoli ad .un 
» risorgimento avranno per avversari que’cristiani 
» convinti nel fondo del loro cuore che la prescri- 
» zionfì non forma il diritto, e che sei secoli non 
» valgono più d’un giorno a giustificare la violenza 
» d'una usurpazione} e que’cristiani nuovi Achi- 
» tofeli prevarranno ne’ consigli dfella potenza v. 
Germano , recando poscia alla loro memoria la lun- 
ga serie de’guai della .Grecia , tante volte immo- 
lata agl’interessi di quella potenza ch’essa troppo 
a lungo perseverò a considerare come sua libera- 
trice ; ed interrogando un dopo l’altro i capitani 
che gli stavano intorno , domandava agli uni qual 
premio eglino avessero ricevuto de’ loro servigi 
quando la Russia e l’Austria , dopo aver sollevata 
la Servia in nome di Czerni Giorgio, gli avevano 
congedati da’loro stati, appena interessi novelli le 
indussero ad abbandonare un popolo ch’erasi con- 
sacrato alla loro causa. <x Restiamo dunque , egli 
D proseguì , o miei iratelli , prima ancora di alzar 
)) gli occhi alla cristianità, di por fiducia sull’as- 
3) sistenza di lei. La politica, e non so quali in- 
' ì) teressi , le impediranno di soddisfare verso di noi 
3) ad un dovere morale e religioso. Apparecthia- 
» igoci dunque agli assalti dell’ingiuria , o piut- 
» tosto disprezziamo i suoi colpi. Ci accusino pur 
» di ribelli; la storia della nostra schiavitù già 
» rispose per noi, che non vi ha nessuna coiilor- 
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» mità fra un governo civile ed umano) qualun> 
ì> que sia la sua origine, ed il dominio micidiale 
» degli ottomani conservato per mezzo della ra- 
» pina, dell'assassinio, dell’ignominia delle nostre 
» famiglie, e degl’insulti giornalieri contra il Santo 
» de’ santi. È rotto ogni patto coll’ Assirio. Noi 
» più non possiamo essere i sudditi del sultano. 
» La Grecia intera viene compromessa dal fatto 
» solo della cacciata de’ turchi di Calavrita e di 
» Vostizza'. Una scintilla sta per accendere un in- 
» cendio generale. Che dico io, miei fratelli? Se 
B mai alcune relazioni che mi sembr^o certe ver- 
» ranno confermate, una zuffa sanguinosa debb’es- 
» sersi già appiccata nella Valachia. Io ve l’an- 
» nunzio per disingannarvi intorno alle speranze, 
B che voi per avventura potreste fondare sopra i 
B soccorsi de’ nostri fratelli della chiesa Dacica. 
B Sono troppe le passioni ambiziose pòste in giuo^io 
T> in quella parte dell’impero, perchè la santa causa 
» della Croce" trionfar possa alle sponde del Da- 
B nnbio. I valachi ed i moldavi, feccia d’uomini 
B miserabili e senza coraggio , sono generati per 
B vegetare e morire nel numero del bestiame de’ 
B loro bojardi ; stirpe ignobile e dispregev'ole, che 
B il cielo condannò fin dalla nascita a strisciare 
B sotto la mazza di tutti coloro che si degneranno 
B di conquistarli. Signori e schiavi altro non sono 
B che tanti sepolcri imbiancati. L’ independenza 
B per essi è una voce vota di senso; una idea inin- 
B telligibile, un’esca del raggiro, che sedurrà qual- 
B che anima assai generosa per affezionarsi alla loro 
>/ causa. O mio Dio , storna l’ira tua dalla testa 
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T) de' tuoi figli ! Calma i bellicosi spirti di quella | 
» giovane Eteria, o trasportala tutta in mezzo agli 
» elleni. Ma no, no, ella debbe perdersi , unsof- ‘ 
» fio nemico' la spinge alla sua mina , siccome ì 
» venti del mezzogiorno che ruppero un tempo in j 
» mezzo agli scogli del promontorio Caffarèo tante 
» navi de' nostri antenati, quando vincitori di Troia 
» essi anelavano di rivedere le loro case, e di rao- ' 
» rire in grembo alla loro dolce patria. Eglino pe« 
y> riranno in una spiaggia straniera , mentre che 
» poco dopo i loro colpevoli amici , porgendo le 
» mani supf/dchevoli ai ferri degli ottomani , vor- 
» ranno spegnere infino il nome de’ greci sopra una 
» terra aspersa del sangue di tanti eroi degni di 
> vedere il giorno della libertà. Ma innanzi che 
» la Valachia e la Moldavi^ governate da’ loro bo- 
» jardi divengano per noi , miei fratelli, una Tau- 
» ride novella, parmi di vedervi in questo inter- 
» vallo una diversione salutare alla nostra causa, 

» siccome quella che chiamerà di là dal monte Emo , 
» l’attenzione della Porta Ottomana. Noi dobbiamo [ 
» osservare sotto il medesimo aspetto la resistenza i 
» del reo Alì-bassà , che tiene occupato il sera- ' 
» schiere Kurscid con un esercito di quarantamila 
» turchi e più. Quanto allaServia, non fate nes- 
)) suna stima sopra la sua cooperazione. Milosk , 

» che ivi comanda, fu l’assassino di Czerni Gior- 
» gio , ed egli più turco de’ turchi non si sepa- | 
» rerà dalla loro alleanza se non se all’invito d’un . 
» gabinetto straniero, che non ci è favorevole. Mercè 
» la doppia inquietudine che confonde il divano, 

» e lo tiene intra due su quanto accade nell’Epiro 
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9 e di là del Danubio, apprestlanloci da noi solì 
9 alle fiere pugne dell’iudependenza : la nostra pa- 
» tria, manifestiamolo ai due emisferi, è la Ma- . 
» cedonia, la Tessaglia, l’Epiro', TAcarnania, l’E- 
x> tolia, il Peloponneso, l’Eubea, e quell’ Arcipe- 
» lago , che lancerà dal fondo de’ suoi porti una 
» grande quantità di navigli armati contra la mezza 
n' luna. 1 nostri domini! sono quei mari, che alcun 
n fatto generoso non illustrò dopo quelli di Sala- 
» mina e di Lepanto , e che diverranno fra non 
» molto memorabili per trionfi novelli. Le nostre 
» città sono Atene, Larissa, Tebe, Corinto , Argo, 

» Sparta, Mantinea, Golonide, Messene, Elide, Fare, 

» Patrasso, Egio, Delfo, Anfissa, Termo, Azzio, 

» Ambracia, Dodona, terre gloriose, pronte come 
» la fenice immortale a rinascere dalie-loro ceneri 
Dea risplendere d’una luce novella. O nomi glo- 
» riosi , un popolo povero ed umiliato vi pubbli- 
» ca con tanto orgoglio , quanto egli sentirà sem- 
» pre nel rammentare la memoria de’suoi grandi 
D avi! Aprano pur essi i nostri oppressori, aprano ' 
D i loro annali ; ci alleghino , non dirò un’azione • 
. » degna di essere approvala da una nazione civile, 

» ciò sarebbe chiedere una cosa impossibile , ma 
» un solo de" loro principi che abbia meritato di 
» vivere , e noi consentiamo di soggiacere al de- 
» stino serbalo agli schiavi ribelli. In seguito. a 
D questa dichiarazione, che sarà--il nostro mani- 
)) festo innanzi agli occhi del mondo, e la sola ri- 
» sposta che noi faremo alle declamazioni della ca- 
D lunnia , il nostro unico partito, la risoluzione 
» suprema de’ nostri consigli esser debbe quella di 
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» vineere o monré. Se , contra la mia aspettazione, 
» si fatta determinazione, ch’è forse intempestiva, 
s fosse condannata dai re cristiani , io ne attri- 
» buirei la causa alla forza delle cose dalle quali 
» essi medesimi verrebbero dominati. 11 perchè, io 
.» non confonderò mzi i pastori dei popoli coi con- 
•a sigli degli Achitofeli, che ci rinfacceranno certa- 
» mente gli eccessi che noi deploreremo , ma che la 
3> nostra condizione rende inevitabili nel falso piede 
» in cui noi dalla sorte siam posti. Promettiamoci 
» buoni succèssi, ma aspettiamoci pur de* disastri, 
» senza dimenticarci che combattendo i turchi noi 
a combattiamo non contra forza vitale, ma con- 
» tra una distruzione già compiuta. Dio m’im- 
» pose IJobbligo di additarvi la via della vittoria, 
» fino a tanto che altri capi sperimentati vi ab- 
» biano insegnato a combattere regolarmente gl'is- 
» maelitì. Allora io , rientrato nel tempio del Si- 
» griore, vi andrò ripetendo dall’alto della catte- 
» dia di verità ciò ch’io vi dichiaro in questo giorno, 
» che tutta la nostra istoria e tutto il nostro av^ 
y> venire stanno rinchiusi in queste parole : reli-- 
a^giorre , libertà, patriaa. 

L’arcivescovo dopo questo ragionamento assegnò 
a ciascheduno il suo posto, ed il giorno appres- 
so annunciò che i tempi erano compiuti; e poi- 
ché eglino si furono confessati ai sacerdoti , egli 
sale sopra un poggio circondato da cinque mila 
cristiani , numero misterioso pari a quello che Ge- 
sù Cristo al deserto nutrì della santa parola ; e li 
ricuacilia col re de’regi spandendo sul loro capo 
rossoluzioue generale dei loro peccati. Tal’era Ja 
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disposizione degli animi in mezzo ai monti del Pe- 
loponneso. • , « 

In questo mezzo un nembo di sciagute sovra- 
stava la misera Patrasso, e l’Àlì-bassà, perduta 
ogni speranza di riconciliarsi col suo sovrano, 
strignea sempre più Palleanza co’suliotti, pedendo 
loro la fortezza di Kiaffa che ancora teneva «elle 
sue mani. 

Cominciava Paprile deiranno 1821, e la sollevazio- 
ne ardeva in Fati'asso. 1 turchi si ritiravano nella 
fortezza e cannonavano la città ; e turchi e greci ab- 
bruciavano ed uccidevano quanto occorreva loro in- 
contro. L’arcivescovo Germano si approssimava con 
una mano di dicci mila uomini armati chi di fu- 
cili da caccia , chi di pugnali conficcati su di lun- 
ghe mazze , chi di pali induriti al fuoco , chi di 
frombole , di forche , di falci. I mainati sorgevano 
nella Elcutero-Laconia , e per liberare i loro ostag- 
gi mettevano a ferro e fuoco quanto apparteneva 
ai turchi : una donna spartana, nominata Costanza 
Zaccaria , che avea perduto fin dalla culla il pa- 
dre messo a morte dai barbari , abbandona la sua 
famiglia , piglia le armi , ed anelando alla ,ven- 
tletta- pianta uno stendardo innanzi alla sua ma- 
gione. A quell’ invito le donne della Laconia e di 
Pentedactilon si adunano intorno a lei, volano 
nella pianura di Lacedemone , dove cinquecento 
contadini essendosi raccòlti , ella proclama là ri- 
generazione della Grecia. Il vescovo di Helos le 
corre incontro , benedice la sua impresa , ed essa 
do[K> avere sforzato i turchi a rinchiudersi nel ca- 
stello di Mistra, risale il corso dell’Euro t a insino 
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a Londari i abbatte la mezza luna dello moschee, 
mette il fuoco «Ila casa del valvoda che cade sotto 
i suoi colpi. La Messenia sente pure la voce della 
libertà , inalbera l’ insegna della croce , i turchi si 
rifugiano .chi a Corone, chi a Tripolizza: l’alta 
Arcadia eccitata dal primate Canelos ne segue l’e- 
seinpio : altrove si fa pur lo stesso , ed in Cala- 
niata i capi della Messenia formano già una spe- 
zie di governo municipale. » 

Germaùo giunto a Patrasso proclama pace ai 
cristiani ; protezione ai consoli delle potenze stra-^ 
niere ; guerra ai turchi. Ora chi narrar potrebbe 
tutte le sventure atroci di quella mìsera città, cau- 
sate principalmente da alcuni vili ed avari cristiani 
nemici de’greci per rivalità di commercio? Per 
mezzo de’consigli ed ajuti di loro v’ebbe una con« 
tro-rlvoluzlone in Patrasso : la città fu presa e ri- 
presa , e distrutta da capo a fondo: torrenti di 
sangue, supplizi inauditi e degni de’barhari ; in- 
cendi, saccheggi: i turchi inferociscono, ed il ter- 
rore invade Panimo de’ cristiani. Così quegli esseri 
malefici provarono e prpvano la barbara soddisfa- 
zione , che quella fortezza , la quale sarebbe ca- 
duta la prima nelle mani de’greci è ancora occu- 
pata dall’armi ottomane (e slamo néll’anno iSaS). 
Nè solo Patrasso , nia quasi tutte le fortezze della 
Grecia sarebbero cadute gran tempo innanzi che 
non fecero in potere de’greci , senza i consigli e 
gli aiuti d’ogni maniera ed il mal genio de’cri- 
stiani Turcofili ; anzi senza il loro abominevole 
intervento la greca rivolnzione, come si scorge in 
tutto il corso di questa istoria , non sarebbe du- 
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rate più di drto anni , e ben nioltosangue umano 
sarebbe stato risparmiato. Ma che importa a certa 
genia di persone l’eiTusione del sangue umano? Ma 
seguitiamo la nostra narrazione , che^apreagli oc- 
chi la scena più lugubre >che oflra per avventura 
''la storia antica e moderna. 

Una tranquillità mal sicura era nella città : le 
fiamme si estinsero. 1 capi degli elleni , Fapadia- 
mantopulo , Landò , Zaimi di Calavrita , Sotiraki 
'di Vostizza, ed altri, e principalmente il sopra- 
lodato metropolita Germano annunziarono ai con* 
soli la ferma volontà di riconquistare Findepen- 
dénza nazionale; indi occuparonsi nello spogliarsi 
le vesti della schiavitù^ nello stabilire i nnovi co- 
lorì nazionali , le bandiere, e simili frascherie; ma 
interruppeli , e li ricondusse. a pensieri più gravi, 
il cannone del castello occupato da’turchi , che ri- 
prese a battere la città con gran forza ; e nello 
stesso tempo fu racceso l’inpendio , i magazzini del- 
l’olio erano tutti fuoco, ed il sacco si ricomin-r 
ciava dall’una parte e dall’altra. Il preteso governo 
civile degli elleni male in forze e screditato avanti 
di avere ricevuto una forma regolare, non osava 
resistere nè a coloro che provocavano* tali disor- 
dini , nè a que’cristiani stranieri sudditi di alt» 
potenze europee, che li volgevano a loro profitto. 
Il solo consolato. di Francia, benché senza guar- 
.die e senz’armi , era divenuto il rifugio di più di 
tremila infelici d’ogni età, d’ogni sesso, d’ogiii con-- 
dizione* 1 sollevati assai male agguerriti e veduta 
la inaspettata difficoltà dell’impresa cominciarono 
ad essere inquieti , • sarebbe per arvenìura caduto 
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loro l’animo , se non si fosse studiato ogni giorno 
di creare e far loro credere delle notizie liete e 
confortanti , immaginando pronti soccorsi or dai-* - 
l’una parte or dall’altra, tenendovi a bella posta 
le vedette sulle montagrte per avvisare il loro ap- 
prossimarsi , e mandando infìno talora delle genti 
a incontrarle. Ad ogni segno di scoraggiamento 
ne’greci l’arcivescovo Germano facea sorgere nuove 
speranze , promettendo solleciti a juti or di terra • 
o;? di mare , e rassicurando coll’autorità sua e con 
un’arte fina e benefica gli animi sbigottiti. Se non 
che sovente alcuni agenti di straniere potenze, più 
amici de’ turchi che de’ cristiani , opponevano a 
, quelle grate novelle delle altre contrarle e sini- 
stre, e rendevano vana talora tutta l’efficacia del 
rimedio che il sagace prelato porgeva a quegli animi 
afflitti. ' 

L’arrivo di Jussuf-bassà a Missolongi fece avve- 
rarsi anche troppo tali sinistre noveMe. Egli restò 
maravigliato della sollevazione di Patrasso , e ne 
éttribui tutta la causa ai russi. II perchè scrisse tosto 
al console generale di Russia, chiedendogli: che si-- 
gnificasse la sedizione di Patrasso? da qual causa 
movesse ? Se i moscoviti accusati di esserne i pro- 
motori erano in guerra con la Sublime Porta? Chiu- 
deva pregando i consoli residenti in Patrasso , di 
frammettersi onde far cessare i disordini pubblici. 
L’arrivo di Jussuf-bassà , ch’erasi condotto da Mis- 
solongi ai piccoli Dardanelli di Lepanto , comin- 
ciava a destare inquietudine nei sollevati. L’arci- 
vescovo Germano per rianimarli ordinò di scoprire^, 
tre batterie fatte da lui drizzare per battere la Ìor- 
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t«5za. Ma che potean fare piccolf cannoni di fen’o 
contro que’ muri costrutti di, pietra viva? E dov’essi- 
ancorar fossero giunti ad aprire una larga breccia, i 
greci in quel tempo mal destri e non agguerriti 
punto non si sarebbero determinati per cosa del 
mondo a montare all'assalto. In mezzo a questo 
giuoco vailo, ecco un bastimento greco con bandiera 
russa , che viene a spargere una quantità di grate 
notizie: l' Ali-bassà erasi fatto battezzare, indi uscito 
dei suoi castelli ed ajutato da' cristiani aveva ta- 
gliato a pezzi l’esercito di Eurscid bassà : gli equi- 
paggi greci che montavano le navi del capitana-bei 
eransi ammutinati , e la sua armata crasi arresa 
all'ammiraglio idriotto , che si dicea navigare verso 
l’Epiro : fìnalmente, per culmo d| gioia in questo 
giorno d’illusioni alcune barche greche rimorchia- 
rono sulla Spiaggia di Patrasso una nave turca di 
Dulcigiio , ch’esse avevan predata alle acque di Mis- 
solongi. Pure mentre che i sollevati pascevansi d'im- 
maginarie felicità , e die regnava uba negligenza 
estrema nel loro esercito, se esercito poteasi chia- 
mare la massa di gente male armata e peggiois trutta, 
i turchi aveano ricevuto l’avviso di un soccorso 
assai prossimo. Jussuf-bassà che allora ( al i 4 di 
aprile ) trovavasi nel castello di Morea de’ piccoli 
Dardanelli' di Lepanto , era quello stesso già scon- 
fitto dai suliotti all’entrata della stretta di K>uia- 
scades. Al 26 di marzo essendo spirato il termine 
deirarmistizio fra’ turchi e i suliotti , questi eransi 
rifugiati ne' monti , e Jussuf , trovando aperta la . 
via, s’jmpadroni di Cangìà , di Filippiada, d’Eleu- . 
tero-Chorion ,' e di Lacca, di cui fece impiccare 
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i principali abitanti e Vendere gli altri , i *}uaU ì 
peraltro erano rimasti tranquilli, nè aveano latto i 
causa comune co^suìiotti. Jussut, eletto poscia bassa : 
di’ Negroponte , nel condursi al suo posto venne n 
a sapere che Kurscid bassa ordito avea con qual'* d 
che esito una trama contro di Ali Tebelen , donde |3 
egli inferiva che la causa del sultano era nel mo- 
mento di trionfare. Quindi egli scrisse ai turchi ij 
di Futrasso : di tener fermo , poicli egli sarebbe ^ (- 
presto venuto al loro soccorso ; che la ribellione ^ 
delVuill-bassà toccava il suo termine , e ch'eglino : 
in breve avrebbero il piacere di andare insieme 1 1 
con lui alla caccia de' greci , i quali voUansi spe- | ^ 
gnere come tanti animali immondi. Ma queste erano j 
tutte conghietture fallaci , mosse in parte anche ' | 
dai maneggi segreti del tiranno di' Giannina che j ^ 
voleva ingannare i nemici , e che ben lungi dal- i ^ 
l’esser prossimo a cadere , spiegava ogni giorno tale | 
attività, destrezza e coraggio da iar maravigliare , 
amici e nemici. In ogni modo le sciagure di Fatras- i , 
ao erano nel momento di avverarsi anche troppo ! 

Al i5 di aprile. alle ore tre della mattina Fa- \ 
trasso e le sue ruiuc ancora fumanti sono ad un ^ u 
tratto scosse da un tremuoto , che desta gli asse- i 
diati e gli assediatoci. Due óre dopo le cannonate , 
del castello annunziano l'arrivo del soccorso aspe t- ) 
tato dai turchi , e in uno stesso tempo il conso- * ^ 
lato di Francia è pieno di donne e fanciulli, mentre 
che la cancelleria d’un'altra potenza straniera , ne- 
mica a' greci per rivalità di commercio , sparge la f 
confusione e lo sbigottimento fra questi, accrescendo , 
in più doppi il pericolo con triste e false notizie. | 
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ai Ma ecco mia n^re ottomaaa : rarcìreflcoyo Geruia* 
tt no ed i primati danno il segnale delia fuga , mentre 
una grande quantità di famiglie corrono verso la 
B riva di Sant’Andrea ove tfovaiisi ancorati qiiaran- 
tadue piccoli legni da carico. Il console di Russia 
à M. Vlassopulo , già vittima destinata ai pugnali 
b/ de’ turchi , sostenendo la sua sposa ammalata e quasi 
rd moribonda, si avvia a quella volta accompagnato 
ir da’ suoi famigli. La fortezza fa un gran fuoco , don- 
» ne e fanciulli si gettano in mare per raggiungere 
^ i legni che gli aspettano: i consoli di Svezia e di 
w Prussia sono imbarcati -, quelli di Spagna e d’Au- 
? stria prestano asilo ai cristiani che non posson fug- 
gire; la casa di Francia h’è stracarica. Finalmente 
à i turchi del presidio escono fuori , le fiamme ri- 
à cominciano, tutto il sobborgo di Vlatero nellaq)àrte 
li’ settentrionale di Patrasso rassomiglia una fornace:' 
ai il romor sordo del fuoco ,-il fracasso delle case ch^ 
ii'i ruinano adombra l’eruzione d’un vulcano : ruscelli 
di olio infocato corrono infirio alla riva del mare, , 
po dove già si vedeano mucchi di teste e pali in cui' 
ìi erano impalati parecchi cristiani ;^e più là delle 

torme di cavalieri turchi che andavano a caccia ^ ' 
ist- di greci. Alla sera i barbari, satolli di strage e di 
lat sangue é carichi di buttino , si ritirarono nel ca- 
stello dopo aver messo di nuovo il fuoco nelle case 
ISO- saccheggiate. Tal fine ebbe questa orrenda giornata^ 
ti( in cui si solennizzava la festa delle palme. 
iif-( Il giorno dopo -ed altri ancora nuovi scempj , 
ìli nuove fiamme , aiuovi saccheggi , spettacoli orren- 
i(j; di! Le- vie di Patrasso erano ingombre dì cadaveri 
:\t‘ «SEiza testa , di membra sparse qua e là, di brani 
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di carne wnana ; ìmtirattate di sangue rapprese- ^ 
nella cenere ; inondate d’olio , di vino , d’acqua- ; 

vile, impedite da masserizie, da mercatanzie ar» ^ 

denti , da mine ; da donne e fanciulli trascinati pei 
capelli ; da greci impalati che spiravano lentamente / 
raccomandandosi l’anima alla Regina degli angeli. 
Hiiiigge l’animo a proseguire nella descrizione di ^ 
tanti orrori, e tanto più che simili orrendi fatti i“ 
dei barbari si ripeton più volte , e sono sempre | 
dello stesso tenore. Il feroce Jussuf pagava , anche ' 
alla presenza de’ consoli stranieri , con una moneta | . 
d’oro di venticinque piastre ogni testa che gli ve- ^ 
niva recata, sorridendo ai carnefici ed incoraggianr- 
dolì a ben fare. Finalmente tutta la città messa ^ 
iu fiamme, uscivano dal seno della fornace gli urli 
degli uomini e degli animali , a guisa di quelli che 
spirano si profondo terrore nell’inferno di Dante. 

In mezzo a tanti misfatti noi non vogliamo , nò 
dobbiamo tacere alcune poche azioni generose per , 
far respirare il nostro lettore, e rammentargli dio 
ha nel mondo ancora qualche avanzo di umanità, 
e che ogni virtù non vi è spenta. Il console di Fran- I 
eia vedendo già prossima ad ardere la sua casa , in j 
vece di pensare a salvarsi, egli invita i sudditi ed 
i protetti del suo re a rifugiarsi sopra un bastimento 
austriaco noleggiato a sue spese} indi rivolgendosi 
' alle famiglie greche a cui egli avea prestato rico- 
vero , e che non avrebbero potuto uscire senza es- | 

■ sere scannate da’ barbari , egli rassicurolle dichia- ' 
raudo che rimarrebbe al suo posto fìnoa tantoché 
la casa andasse in fiamme, e che ridotto a questi 
estremi egli si avvierebbe al mare in mezzo ad ess» 
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«olla bandieira deire in mano, e che farebbeleìm^ 
barcare , o sen morrebbe alla loro testa, Sono per 
verità degne di eterna memoria, e della riconoscen- 
za di tutti gli animi gbntili , le pene che il con- 
sole di Francia sofferse, e i pericoli in cui gittossi 
per salvare tanti greci infelici;* mentre che altri non 
impediva che si mettessero a mòrte alcuni joni, e 
che il bassà facesse vendere alf incanto una fami- 
glia del Zante. 

In questo mezzo la fama avendo recato nelle isola 
Ionie e me’ porti vicini dell’Etolia la'nuova della 
sciagura di Patrasso, e dcirumano procedere del 
console di Francia , i cristiani presero la risoluzione 
di accorrere al soccorso dei loro fratelli. Quindi ì 
greci delle isole Ionie, prevalendosi della bandiera 
inglese, approdavano di bel giorno colle barche a 
Patrasso facendo le viste di recar vettovaglie da’ven- 
dere ai turchi , poi la notte quando i turchi so- 
lean ritirarsi nella fortezza , eglino imbarcavano i 
greci rifugiati nel consolato di Francia, e li tra- 
sportavano in salvo chi allo Zante, chi a Cefalo- 
liia , chi ad Itaca , chi a Missolongi. 

Finalmente i turchi cominciavano pur essi a pen- 
sare a’ loro casi , ed a mostrarsi meno audaci , ben- 
ché non ancora satolli di sangue cristiano. I fuo- 
chi accesi sul monte Panacaico annunziavano loro 
che i greci , i quali non aveano perduto quasi nes- 
sun uomo , tutto lo scempio essendo caduto sulle 
teste innocenti de’ Patreesi , si rannodavano per 
vendicarsi ; e Germano aveva stabilito il suo quar- 
tiere generale a Nezero, e poteva piombare d’im- 
provviso sopra di loro : sapevano inoltre che uba 
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5ulkvazioTie scoppiata su ì confini delIa FccMe non 
p.^rmeltevaal luogotenente del bassa di Negroponte 
^ di spedir loro ì soccorsi elidessi gliaveano richiesti. 
Tali considerazioni calmarono o per dir meglio ar- 
restarono alquanto il furore de’ barbari. 

1 greci eransi già spinti tanto innanzi che più 
non potevano retrocedere j e conoscendo essi ap- 
pieno il loro nemico ad altro ormai non pensavano 
che a vincere o a morire , e ciò fu la loro salute. 
Un Disco , ch’era tra’ primi compagni di Odisseo, 
espugna il castello diLebadea, fa sollevar la Beo- 
zia , leva gli ostaggi dalle mani de’ turchi , e ven- 
dicando il sangue de’cristiani innocenti da loro mes- 
si a morte per rappresaglia passa a fil di spada due 
mila maomettani. Tutta la Morea proclama il re- 
gno della' Croce, ed una confederazione si forma' 
nella Beozia composta da Demetrio Kontojani, Gu- 
ra , Dlovuniti , dal tessalo Diamante , e dall’epi- 
rota Odisseo sopramentovato , uomini ignoti iufino 
allora all’Europa , ma che s’illustrarono poscia nel 
contribuire alla liberazione della patria. Il vescovo 
l’rocopio, spedito da Germano nell’Elide, pose il 
colmo a quel sacro e patrio furore , ed i greci ab- 
bruciarono ciltadi e capanne per seguire le sue in- 
segiie. 

La causa della libertà mal sostenuta e peggio go- 
vernata di là dal Danubio minacciava una immi- 
nente ruiiia. Nel tempo che Alessandro Ipsilandi 
movea lentissimamente e quasi esitando , Teodoro 
Valdimiresco entrava trionfante a Bucarest prece- 
duto dalla Croce , facevasi nominare voivoda da’ 
suoi panduri j ed i bojardi della Moldavia uulla cu- 


Digitized by Google 


; , ' . ( 95 ) - . , 

Muti de’ popoli ad altro non pensarano che a pi- 
gliare in mano l’a.utorità ; non v’era nè ordine, nè 
colleganza tra quei cristiani, e fin da principio la 
gran c^nsa della religione je della independenza na- 
zionale fu tradita per meschini e particolari inte- 
ressi. Un Vladimiresco , un Sava, un Pentedeca, 
ed i bojardi grandi e piccoli eccitavano all’armi quei 
popoli immedesimati colla schiavitù, ciascuno con 
mire diverse e ben lontane da quelle dell’Ipsilandi 
e degli eteristi (i). Ma mentre che l’Ipsilandi esi- 
tava ed aspettava o facea le viste di aspettare im- 
maginarj soccorsi , i bojardi della Moldavia « ve- 
dendosi soprafatti dal PontedeCrfi e disperando di 
aver potere sotto la tirannide di lui , risolvettero 
di chiamare i turchi in loro soccorso; senza pen- 
sare a quali disastri ciò facendo incorrevano. Fra 
tante passioni o diverse o c*,ntrarie, il solo Ata- 
nasio di Agrafà , e la schiera de’ giovani greci ete- 
risti , ivi accorsi dalle principali università dell’Eu- ' 
ropa, erano jnossi da pure e generose intenzioni, 
e pugnavano per la libertà della patria ; anzi il pri- 
mo era giunto a forza di diligenza ed attività a for- 
mare di una massa di marinai , dell’Arcipelago un 
corpo militare , e disciplinato in guisa che avrebbe 
fatto fronte ai turchi del visire d’ Ibrailof invitati 
dai bojardi , se non fosse ben presto entrata l’anar- 
chia tra i mal diretti e mal consigliati cristiani! 

(i) Questi comparvero allora per la prìniji volta vestili 
in nero , coperti il cajo di calpaki o berretti conio stemma 
«Tana testa di morto , di ossami in croce ,di Sant'Aiidrea 
furmnndo il iiioiiog;rnmmn X soprnvi una croce , e porlnitdo 
•Otcfirde di colore nero , bteuco e rosso. 
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La Porta Ottomana, essendosi più che mai posta 
411 cuore lo sterminio di tutti i cristiani suoi sud- 
diti, colse l’occasione delle agitazioni della Grecia 
-e della Moldavia e Valadiia per fingere una cospi- 
'razione in Costantinopoli , la quale, riuscendo ve- 
risimile dove vogliasi considerare lo stato esterno 
deir impèro , ma priva di fondamenti per clu bea 
conosceva la debolezza de’ greci nel mezzo di quel- 
la immensa metropoli, fu inventata di pianta per 
dar luogo allo scempio di que’ greci innocenti che 
vivevano' in quella città dando opera al commer- 
cio , alle arti e ai mestieri. Appena fu comunicato 
al sultano il bando, di Alessandro Ipsilandi , la Por- 
ta, credendosi già vicina ad una guerra colla Rus- 
sia , tutto l’ impero fu messo in moto , tutt’ i mao- 
mettani a^tti a portare le armi ebbero l’ordine di 
dirigersi Verso Costf «tinopoli. Inoltre, volendo co- 
gliere la buona occasione di eseguire quanto crasi 
meditato contra i cristiani e scoperto già dall’Alì- 
bassà ai suliotti , si fece spargere la voce che il 
giorno i 6 di marzo era il dì fissato in tutto l’im- 
pero per la sollevazione generale de’ greci. Quin^ 
ci veniva narrando come alcuni ricchi negozianti 
greci della metropoli avean formato grossi depositi 
d’armi nello loro case, e che molte chiese altresì 
n’erano empiute : che alcuni uomini di provata fe- 
deltà aveano il carico di esercì tareall’evoluzioni mi- 
litari una quantità d’iniziati; e che i più facondi 
tra essi dovevano iniziare di mano in mano tutta 
la popolazione greca ai disegni della grande cospi- 
razione ; ma le loro rivelazioni non dovevano es- 
ser fatte se non al giórno u alla vigìlia dello 

( 


Digitized by Google 


- / 


' » . ( 97 I 

scoppio^ Allora i congiurati armati avrebbe sor- 
preso Tofana, ch’è il gra_n deposito dell’artiglieria 
dell’impero , nel mentre che altri penetrando nel 
serraglio avrebbero ucciso il sultano ed involati i 
suoi tesori. In questo mezzo una mano di marini 
ben disposti si sarebbero impadroniti della flotta 
che trovavasl senza difesa, avrebbero ucciso i corpi 
degli artiglieri e de’giannizzeri , ed in poche ore 
di tempo la città sarebbe sommessa o posta tutta 
a soqquadro. Poi , per istabilire la peripezia di que- 
sto dramma di atroce invenzione , un delatore se- 
dotto dalla speranza di una grossa mercede aveva, 
dicevasi , denunziato ogni cosa all’ ambasciatore 
d’ Inghilterra , il quale avendone data contezza alla 
Porta Ottomana fece fallire un disegno , che po- 
sto in esecuzione avrebbe respinto per sempre i 
musulmani al fondo dell’Asia.' A fìancheggiare una 
tale impostura v’era chi recava innanzi per prova 
l’ammutinamento 'provocato da Alessandro Ipsi- 
landi , dicendo , non senz’aria di probabilità , che 
il principe fanariotto non avrebbe mai concepito ^ 
il pensiero di marciare sopra Costantinopoli con 
un pugno di gente , quando non fosse statò certo ' 
di trovare la città in potere .de’congiùrati j. indi 
procedendo dall’ignoto all’ignoto fulminava contra 
quelle trame, che non sussistevano fuorché nella 
mente d’un governo risoluto ad armarsi del terrore 
necessario all’esecuzione de’suoi scellerati disegni. 

Un giorno sarà soggetto di maraviglia il con^ 
simili calunnie ripetute , sostenute e discusse po- 
terono un sol momento fòrmarl’attenzìonede’ga- 
biuetti’ europei , se non fosse per iscoprirpe l’as- 
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surdo. DI iattl bastava solo di raO'rontare lo stato 
respettivo ed il numero dei turchi e dei greci , 
che risiedono nella metropoli dell’impero ottoma- 
no, per persuadersi tosto die la pretesa cospira- 
zione di questi ultimi era un pretesto politico messo 
innanzi , che nascondeva un reo premeditato di- 
segno. Costantinopoli , comprendendovi i suoi sob- 
borghi e la città asiatica di Scutari , racchiude una 
popolazione turca di circa settecentomila abitanti, 
essa cont4 nel numero de’suoi difensori come pre- 
sidio cento cinquantamila giannizzeri , ventimila 
dei quali solamente sono in attività di servigio. 

Se a questo numero di milizie si aggiungono cin- 
que mila cannonie'ri , tre mila soldati del treno, 
due mila cavalieri, tre mila gendarmi , mille ot- 
tocento bombardieri , le compagnie de’tagliatori di 
legne e de’giardinieri , si vedrà che il gran signore 
poteva mettere insieme una forza di trentaquàt- 
tromila ottocento uomini, e che in poche ore egli 
aveva tutta la popolazione turca a’suoi ordini. Ma 
prendendo anche solo la milizia attiva, una tal 
guardia era quasi superiore nel numero non dirò 
alla massa de’ greci accusati di macchinazione, ma 
alla loro popolazione , la quale in Costantinopoli 
non è che di sessanta ìnila individui d’ogni età e 
d’ogni sesso. A questo picciol numero d’ uomini I 
servi volevasi attribuire il disegno gigantesco della 
sovversione del governo turco e .della sua metro - 
. poli. Come mai fu dunque possibile d’ imaginare 
e di voler dare ad intendere all’Europa , che una 
popolazione di sessanta mila cristiani, donde ap- 
pena sarebbesi tratto dodici mila uomini atti a por- 
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tare qiielle armi die non possedeva | sia entrata 
in quel vasto proponimento? L’uomo più igno- 
rante non si sarebbe ingannato in tal caso ; ne z 
greci erano così acciecati dall’entusiasmo per non 
sapere che non solo treiitaquattro mila soldati si 
alzerebbero al primo loro moto y ma che dugento 
mila braccia armate di fucili j di sciabole > di pu— 

-giiali, di torce gli assalirebbero a un tratto , eri-*- 
durrebbero in cenere le loro case. I greci di Co- 
stantinopoli erano si lontani dal fomentarvi una 
sollevazione , che anzi appena fu conosciuta quella 
scoppiata altrove, il capo della Chiesa greca, il pa- 
triarca Gregorio , volendo rendere d Cesure piu- , ^ 

che non apparteneva a Cesare , fulminò di sco- 
munica A.lessaiidro Ipsilandi ed i suoi aderenti, i 
quali nel tempo medesimo furono disapprovati dal- 
l’ambasciatore di Russia. 

A malgrado di tali dimostrazioni solenni, la Porta 
Ottomana , persistendo a credere che la solleva- 
zione delle provincie di là del Danubio movesse 
dalla Russia, soffiava il fuoco del fanatismo^ per 
mezzo di Khalet elfendi in mezzo a Costantinopo- 
li : la popolazione inusulmaiia pigliava le armi: 
erano già indicate le persone, le case , le chiese che 
si volcano manomettere, mentre la pubblica auto- 
‘rità faceva le viste di porre cura onde fosse ser- 
bato il buon ordine. Ma che? I valachi e i moldavi 

stabiliti in Costantinopoli essendo stati presi e decol- 
lati tostocol pretesto ch’eglino appartenevano ad un 
paese sollevato , ed i loro beni confiscati , le prin- 
cipali famiglie greche conobbero bene il grave pe- 
ricolo che correvano, e cominciarono a tramutarsi 
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in Odessa} ed altre in breve tempo, senra «celta 
di luogo nè di patria , presero a montare su le 
prime navi che loro si paravano innanzi , per cer- 
care uno scampo. Ma la polizia e i feroci gian- 
nizzeri , vedendo ogni giorno votarsi i quartieri 
de’greci e fuggirsi dalle loro mani le vittime , or- 
dinò ai cristiani di tenersi rinchiusi dopo il tra- 
montare del sole, indi col pretesto di proteggerli 
furono stabiliti ne’Ioro quartieri depposti militari 
levando loro così qualunque mezzo alla fuga. Sen- 
zachè, appena il giorno' sorgeva , que’grecì che non 
vivevano che delle loro fatiche erano di frequente 
assassinati da’loro pretesi protettori. Tranne questo 
disordine , la città fu tranquilla abbastanza iuhno 
ai i5 di aprile, in cui si vennero a sapere i primi 
avvenimenti della Morea. Allora i turchi imbar- 
cati per Galatz escono dalle navi , e corrono for- 
sennati per Bujucderè (i). I primi greci in cui 
s’avvengono cadono sotto ì loro colpi } i domicilii 
de’particolari vengono invasi j un vecchio rispet- 
tabile il sig. Giuseppe Fonton consigliere d’amba- 
sciata di Bussia non trova scampo che nasconden- 
dosi nel colmo della sua casa , che vien posta a 
sacco : altri assaltano il palazzo di Spagna , danno 
fuoco a una chiesa ; i casali infino a Belgrado sono 
preda di soldati senza freno e senza pudore : Co- 
stantinopoli pure inferocisce, alcuni europei in- 
contrati ne’Ioro paliscalmi sul Bosforo sono colti 
da archibugiate } le case greche sono da per tutto 

f 

(i) Borgo posto a .quattro leghe da Costantinopoli aul 
Bosforo. 
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fissa Hate, e le uccisioni' e il tumulto non restano 
che ai 19 di aprile , quando la Porta spedisce tre- 
cento giannizzeri a Bujucderè per la sicurezza del- 
Tarabasciatore di Russia , ed‘ altre milizie disper- 
dono quelle masnade micidiali, che insanguinavano 
Costantinopoli. Pure in mezzo a questa calma ap- 
parente trecento de’principali fra’greci vengono ar- 
restati e giustiziati il giorno dopo senz’alcuna forma 
di processo. 

Tali furono le prime operazioni del divano , nel 
mentre che Khalet effendi ed i suoi satelliti venivano 
fomentando e propagando i furori popolari infino a 
Smirne. Per accendere sempre piu il fanatismo del 
popolo , ed offrir meglio l’occasione al divano di 
coglier pretesti onde procedere contra i cristiani, 
un thfirìaki (1) che assisteva nella moschea della 
SÓliraania, nella preghiera della mattina, rist'al- 
dato , per quanto dicesi , dai vapori dell’oppio , 
essendo salito sulla tribuna dell’imam colla bai ba 
arricciata , coll’occhio ardente, colla schiuma in 
bocca, avea profetato ; « che l’angelo sterminatore 
» stava per uscire della Morea per ispegnere gl’isla- 
» miti. Le montagne, egli gridava, partoriranno 
I » difensori alla Croce. Le ìsole del mar bianco han- 

* » no scatenate le loro ciurme} Stambol ed isuoi- 

ì » figliuoli saranno divorati dalle fiamme. Il Na- 
» zareno la vince. » Tale rivelazione, fortuita o pro- 
vocata avea messo la costernazione nel cuore de' . 
barbari, i quali corsero per conforto verso la casa 

(i) E»pèce d'hommes fori décriét , adonnè* h l'usage de 
l'opium. Pouq. Hist. X. » , p. 4*7» 
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del bostangibascì a pascersi dello spettacolo di cln> 
quecento teste cristiane , che circondavano le gal- 
lerie di quel ministro. Il principe Costantino Mo- 
rosi , accusato d’esser l’agente secreto degli eteri- 
sti, era stato decollato. Egli occupava da trenta- 
nove giorni il posto pericoloso di primo drago*» 
mano : andando un giorno alla Porta , ecco uno 
straniero che gli consegna una lettera, e tosto spa- 
risce. Era questa di Alessandro Ipsilandi dopo il * 
suo ingresso inValachia, e gli manifestava diffu- 
samente tutt’i disegni degli eteristi. Morusi non' 
sapea che fare: se palesava quanto gli era scritto, 
la sua ruina era quasi certa ; ma se taceva il pe- 
ricolo non era minore , poiché l’uomo incognito 
che gli avea recato la lettera era forse un agente 
del governo turco , che metteva alla prova la sua 
fedeltà. Dopo essere stato pet qualche tempo intra 
due , si appigliò a quel consiglio che sembrava pur 
quello dell’onore , e presentossi con quella lettera 
al reis effendi , o ministro degli affarj esteri. Questi 

10 accompagna al gran visire. Si domanda al Mo- 
rosi chi gli diede la lettera ; egli non solo lo ignora, 
ma neppur sa figurarlo. Qual maraviglia se in mezzo 
a tanti clienti che assediano il gran dragomano 
della Porta , per presentargli al suo passaggio me- 
morie e dispacci , egli non rammenta d’un inco- 
gnito che in' mezzo alla gran folla gli mise in 
mano una carta? li gran visire ed il reis effendi 
sembrano paghi della sua risposta, e credono che 

11 sultano ne rimarrà pur soddisfallo. Il giorno 
appresso Morusi è chiamalo dal reis effendi , il 
quale accoltolo gentilmente gli dice queste paro- 
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le: Voi siete calunaiato , infelice l io so bene 

» che non si ha nulla a rimproverarvi-: perchè non 
» poss'io giustificarvi innanzi al gran signore e sal- 
? vaivi dal pericolo che vi minaccia? Andate im- 
9 mantineute dal kiaya bei ( ministro dell’interno) 
9 a provargli la vostra innocenza. L’essere mise- 
9 ricordioso e supremo vi assista in questa fatale 
2 > occasione.» Appena uscito di là Costantino l^or> 
lusi fu preso dai carnefici , e decollato alia pre- 
senza del sultano Mahmud , che volle assistere alla- 
morte d’un principe cristiano tanto commendabile 
sì per le sue virtù private, che per le altre emi- 
nenti sue qualità. Un lago di sangue circondava 
la testa dei Morosi , con un cartello che dichia- 
rava com’egli era punito qual capo della grande 
cospirazione. 

Ma’ ben altri più isecrandi supplizi erano per 
succedere a questi. Reggeva in quel tempo la chiesa 
greca il patriarca Gregorio, uomo ben fornito di - 
lettere e divirtudi esemplari, e che toccando or- 
mai l’anno ottantesimo quarto dell’età sua era corso 
per infinite vicende e pericoli , che sotto i dominj 
tirannici minacciano sempre gli uomini più virtuosi 
e più saggi , ora calunniato , ora scolpato , cacciato 
per due volte dalla sua sede, e per la terza volta 
rimessovi , perchè uscito mai sempre netto ed il- 
leso dalle 'calunnie dell’invidia, e dalle persecu- 
zioni della tirannide. Scoppiata la sollevazione della 
Moldavia e della Valachia,' egli ne aveva solenne- 
mente scomunicati i promotori , senza però spe- 
gnere i sospetti della tirannide , che avea segnato 
il santo albergo del patriarca e del suo sirlodo co- 
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me il tesoro generale de’ greci , e l’arsenale donde 
eglino sarebbero usciti armati a porre a soqqua- 
dro Costantinopoli. La plebe credula e grossa pre- 
stava orecchio e fede a tale calunnia » anzi amava 
che le venisse oft’erta questa occasione di sfogarsi 
contra i cristiani , e già le masnade dei giannizzeri 
volgevano un feroce ed avido sguardo verso la Chiesa, 
e stavano aspettando con impazienza il n omento 
di usarvi il ferro ed il fuoco. Sapevalo il patriarca, 
ma il fervido zelo del Signore l’aveva determinato 
a sfidare il tremendo pericolo,, nè il numero del- 
l’armi valsero a stornarlo dal soccorrere gl’ infe- 
lici , e a fargli interrompere le sacre cerimonie del- 
la settimana santa^ Dopo aver celebrato l’uffizio del 
venerdì santo , fu invitato ad andar alla porta del 
catir azem ( grande della tenda ) a ricevere i suoi 
ordini. La sera dei ig di aprile' erano le uccisioni 
de’ cristiani cessate , ed il patriarca , pregato a co- 
gliere questo istante di calma onde cercare scampo 
colla fuga , forte della purità della sua coscienza e 
disprezzando, una vita 'ormai carica d’anni, volle 
consumare infino aglL èstremi il sagrifizio del Si- 
gnore. Diceva inoltre ( per confortare i suoi , non 
per illudere se stesso ) che l’avere egli ricondotto 
più volte all’ubbidienza del sultano intere provini 
eie sollevate, e Tessergli stato utile coi consigli dati 
a’ suoi ministri nelle loro corrispondenze politiche 
colle potenze straniere,' ed il bisogno che ora per 
avventura avevasi di consultarlo di nuovo, erano 

V ' 

tanti argomenti della gratitudine della Porta verso 
di lui , e tanti mallevadori della sua sicurezza. Egli 
così ragionava , ed intanto il sultano gli appare c- 
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chiava ben altre cose pel giorno afolenne di Pasqua» 
Presentatosi il- venerando Gregorio alla porta del 
ratir azem, questi gli disse , che dopo^ la morte di 
Niccolò Morusi il fratello di lui Demetrio essen- 
dosi rifugiato in Odessa , fu arrestata la sua fami- 
glia per incutergli terrore e porre unargine a quanto 
‘egli fosse per intraprendere centra la Porta : che 
questa non conoscendo altro nè più zelante, nè 
più fedele servo del patriarca Gregorio, gli dava 
il carico di custodire tali ostaggi j e tanto più che 
il patriarca greco sarebbe jjef la sposa e pei fi- 
gliuoli del Morusi un custode più grato d’un mao- 
mettano. Gli ostaggi furono tosto condotti alla me- 
tropoli , e l'occasione di off'rii'e consolazioni ad una 
infelice famiglia fu dal venerando Gregorio stimata 
un favore del cielo. Era, come detto abbiamo , la 
settimana santa , nella quale il patriarca era oo* 
cupatissimo nelle gravissime funzioni del suo santo 
ministero. Il perchè fu costretto di confidare i suoi 
ostaggi alla guardia d'un sacerdote, il quale, te- 
stimonio delle angosce d’una misera ed illustre fa- 
miglia, la cui morte dai barbari era solamente dif- 
ferita, e rammentandosi come Oregorlo avea ri- 
petuto più volte ch'egli avrebbe voluto salvarla 
a cesto della sua vita , non si fece coscienza di pre- 
starsi allo scampo di lei. Quindi noleggiato di sop- 
piatto un bastimento europeo ve la imbarcò, eia 
fece partire di Óostantinopoli , anche prima che i 
servi della chiesa metropolitaìia se ne fossero av- 
veduti. Udito ciò , il patriarca disse tosto con su- 
blime rassegnazione e costanza : ecco la mia sen- 
tenza di morte. Ritorna tosto dai gran visita Ben- 
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derlì ,"il quale senta lasciarlo parlare gli’ domanda 
con aria di sdegno t dov'è la famiglia Morusi f 
Gregorio, narrandogli ciò ch'egli sapeva meglio 
di lui , essendo stato il visite il vero promotore 
d'un tale delitto necessario "a’ suoi disegni; basta 
così f gli soggiunse, cane infedele, questa è l'o- 
pera tua ; ritratti dalla mia presenza. Gregorio 
piega il capo , e ritorna al suo palazzo a prepa- 
r^irsi alla morte. Tutta la Chiesa è immersa nel 
dolore , tutti i cristiani sono tremanti. Se non che 
recandosi ciascuno alla mente le virtudi eminenti 
del patriarca, la sua tolleranza verso tutte le con- 
fessioni cristiane , i tanti suoi amici in tutte le 
condizioni di persone , e il non vedere ancora di- 
sposizioni ostili nel gran visire , lasciava qualche 
speranza negli animi altrui ; e le parole stesse del 
gran visire avendo l’aria più di rimprovero che 
di minaccia facevano credere , che anche questa 
volta il patriarca sarebbe soggiaciuto nella disgrazia 
corsa già due altre volte , senza più. Il patriarca 
solo non aveva illusione, ed aspettava rassegnato 
l’evento. Era la notte del sabato e la vigilia di 
Pasqua in cui la chiesa greca, serbando il suo an- 
tichissimo rito , celebra durante la notte il mistero 
della resurrezione. Il patriarca Gregorio , cinto il 
capo della corona imperlale secondo una decretale 
di Costantino , e rivestito degli altri ornamenti pon- 
tificali , usciva in gran processione dal palazzo pa- 
triarcale per condursi alla chiesa metropolitana de- 
rhcataa S. Niccolò. Vi giunge con questo gran treno: 
comincia la liturgia, . ma in vece del solito im- 
menso connoMo d<i^ fedeli , che non poteva esser 
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contenuto dalla chiesa , picciol numero di mesti o 
taciturni cristiani si veggono ; il banco de’ prin- 
cipi del Fanale è deserto , la galleria delle donna 
serrata. 11 posto serbato alla legazione russa c pur 
voto , temendo il barone di Strogonoff di non com- 
promettere i greci. La messa fu cantata con tutta 
la pompa solita ad usarsi ne’ tempi più felici n poi» 
mentre che il santo patriarca escìva della chiesa 
per tornare al suo albergo , odonai grida di furore^ 
gli arcivescovi del'suo sinodo sono strascinati via, 
il sacro corteggio è disperso, il santo patriarca in^ 
vesti pontificali riman solo in mezzo ai gianniz- 
zeri , i quali colti da un senso improvviso di ri-, 
verenza , s’arrestano , ammutoliscono , non osano 
toccarlo delle impure loro mani*, fino a tantoché 
l’agà delle corti, rammentando loro gli ordini del 
sultano, il patriarca viene trascinato ed appiccato 
alla porte della chiesa, in mezzo alle acclamazioni 
di un popolo forsennato. Mille guise dl.barbari^ 
tormenti e stranissimi sono riserbati ai membri del 
sinodo, i quali restauo imperterriti, nè degnano 
puV di risposta coloro che ad essi offrono il solo 
mezzo di salvamento , l’apostasia. 

A questi reiterati spettacoli Costantinopoli è as- 
salila da orrore; le legazioni de’ principi cristiani' 
sono scosse dall’ indegnazione , e si uniscono in- 
sieme a chieder conto alla Porta degli avvenimenti 
passati. Si risponde , che il sultano sovrano as- 
soluto e indipendente , non rende ragione della 
sua condotta a persona del inondo^ ch'egli stimò 
iene di poter punire siccome fece i sudditi con- 
giurati sontra V autorità sua y ch'egli tiene du 
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Dio, al quale 
eue azioni^ 

Ai 24 di aprile i cadaveri de' cristiani fatti mo- 
rire sono staccati' dai patiboli per ordine del gran 
Tisire, e quello del patriarca vjene consegnato ad" t-. 
uno stuolo di ebrei , ai , quali fa ordinato di tra- 
scinarlo per le rie della città e poi gittarlo nel' 
mare, non senza farlo prima passare sotto gli oc- 
chi del sultano , che si condusse al giardino del* 
-serraglio a bella j)osfa per godere disi orrendo e- 
fastidioso spettacolo. Ogni giorno era segnalato dalle 
azioni della ferocia più barbara , nè si restò un ; 
poco da tale scempio che per venire al sacco ed' 
alla demolizione delle chiese. Scarsissime furono le 
ricchezze ivi trovate , ayne nessuna. Restò in taf 
guisa la calunnia confusa; ma ciò non impedì per , 
altro di porre a soqquadro tutto il quartiere del ' c, 
.Fanale, di vendere a peso le biblioteche de’ prin- 
cipi greci, di porre airincantb parecchie famiglie 
greche tra le più illustri,' di confiscare le proprietà 
de' banchieri e de’ negozianti protetti dalla Rus- 
sia : finalmente dopo avere stancato i carnefici sr t, 
diede mano agli annegamenti , e si fece scannare n 
in massa i cristiani uomini e donne, elle stavano > 
rinserrati nelle catacombe del bostangl-basci. Cosi C 
vendicavasi una trama imaginata per fare scem- ; 
pio de' cristiani , mentre altri ordiva una trama . i 
più reale dentro le mura stesse, di Costantinopolf, { 
e ordivasi da uomini maomettani , dagli scliipe- 1 
tari cpirotti per opera dcirAli-bassà assediato nel ■ ] 
-■ castello del lago di Giannina. La traina fa sco- 
perta, senza però che i gianaizzcri abbiano potuto ; 


iSÓlamente egli déhbe dar conto dellf 
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■i arreàtai'e 1 colpevoli cha i>l salvarono colla f’uga^ 
Quiiicli 6Ì culjjè l’occasione di gitlav tuti'i disastri 
«(. * e tutte le stragi di Costaiiliuupoli sulla lesta del 
gran visire BendérU col deporlo e mandarlo in esilio, 
I benché ognun sapesse ch’egli non avea proceduto 

f., che secondo gli ordini precisi del gran signore. In 

^ ogni modo i cadaveri che Ingonibravauo le spiàgge 

(.j. del golfo di Ceras e della l’ropoutide insino allo 

(jjl sette torri, rigurgitativi dall’onde , gridavano ven- 

[(,( detta; ma quello del patriarca, Iraltiyv'i «lai mare 

^ da alcuni fedeli, fu lras[»ortato in Odessa, dove 

ebbe sepoltura e solennissime esetpiii'. 

Uopo l’esilio del gran visire ritornata in appa- 
jj. reuiia la quiete in Costantinopoli , venne rimessa 
in campo nel divano la proposizione dello scempio 
p.[ generale de’grecl ; la quale fu, benciiè a malgrado 

(j.J del sultano , fatta rigettare da parecchi tuichi su- 

[b- sellati dal Multi, e bastò in quella sessione di far 

,li decretare il disarmamento generale dei rajà deH’iin- 

fti pero, e nello stesso tempo la leva delle milizie; 

jj. td il preparamento d’una lloLta contra 1 ribelli 

s della Mofea. Se non che, mancando i greci ch’e- 

rano i soli marinai della Porta , le sarebbe riu- 
j.; scito impossibile di mandar fuori un’armata , se 
jjj Costantinopoli non fosse inondata di fuorusciti ed 
j,, ' avventurieri europei, e specialmente schiavoni, i 
quali miserabili essendo e vilissimi fornirono de- 
]j^ guarnente di ciurme le navi di sua Altezza , co- 
j, 'mandate pur degnamente dal grande ammiraglio 
fi Kara Ali di Treblsonda. 

j. Nel tempo che nella metropoli della tirannide 
[j regnava la confusione e la desolazione , le isole del- 
, n.I50K, della GRECIA. V. I. 7 
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l'Arcipelago presentavano imo spettacolo, «ublirae 
e degno dell’aminir«izione del mondo. Idra, Spe- 
zia , Ipsarà , rendiy.esi riccliissiuic col commercio, 
e poto vessate da' maomettani stessi , che lascia- 
vaii loro un governo locale a guisa di repubblica, 
«]ueste isole posto in non cale il loro ben essere 
particolare ed i loro particolari interessi , com- 
mosse dalle sveniiire e dàgriinminenti pericoli de' 
loro nazionali , e calde di amor patrio e della brama 
generosa della nazionale independenza, ed irritate 
inoltre dalle ingiurie de' barbari che vendicavano 
per rappresaglia sopra i loro , marinari cristiani 
le offese ricevute da’ greci dei Peloponneso; inal- 
berarono ancb’essi il vessillo della Croce , e di- 
chiararono solennemente di voler liberarsi da’ bar- 
bari o morire ; largheggiando a gara i cittadini 
privati ( esempio ben raro a trovarsi tra ricchi e 
tra negozianti! ) le loro ricchezze agii armamenti 
d’uua flotta , ed alle altre spese d’iirm guerra tre- 
menda , a cui non ignoravano di dover farsi in- 
contro. 

Ma con tale spirito e senno non erano gover- 
nate le cose di là dal Danubio. Quivi al contra- 
•j-io i turchi entravano quasi trionfanti invitativi 
dagli stessi cristiani ; l’Ipsilandi .starasi ritrattò a 
Tergovizza e tranquillo aspettando lo imaginaric 
milizie , quasi riposando dopo una vittoria ; gli 
etcristi in mezzo al pericolo estremo sognavano al- 
lori e trofei ; nè certo a loro mancarono gli al- 
lori, ma colti a prezzo della vita, che fu loro tron- 
cata in sul più bel bore. Questi soli magnanimi 
quivi furono i veri soldati ; nel resto del campo 
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non area nè ordine, nè disciplina , nè untlvedeiiza 
di sorte alcuna, ma solo festini esollaiffii. Quelli, 
ricusando lo stipendio e le v'estimenia militari, 
menavano vita tutta spartana esercitandosi gior- • . 
iialniente alle militari evoluzioni e alle faticlie più 
dure. Quei soli, e gli altri pochi greci sotto il co- 
mando tf’Ataiiasio , lasciarono memoria immortale 
di se alla più tarda posterità ne' gloriosissimi anzi 
; maravigliosi fatti di Galatz , di Skullen , di Dra- 
t gaclian : que’ soli morendo mostrarono al mondo 

0 qual diflerenza correva tra' veri greci e gli altri ' 

: cristiani della Vaiiachia e' della Moldavia , e la- 

sciarono tosto un grand’esempio da imitare ai loro 
nazionali. Tali fatti meritano di arrestarci alcun poco. 

Il .visiredTbrailof giungeva innanzi a Galatz con 

1 un esercito di cinque mila cavalli e dodièi mila 
' fanti sostenuti da dodici cannoni di campagna: gli 
i abitanti fuggivano al suo venire, fuorché dugènto 

soli greci capitaneggiali da Atanasio di Agrafà , 
i quali postisi dietro alcune vecchie trincee di terra 
risolvettero di aspettare i barbari di piè fermo. 
Kotirà del Peloponneso difendeva reslrcma diritta 
della linea con trentaquattro uomini e due piccoli 
cannoni di bronzo. Gli altri posti furono occupati 
da Spiro Alostro delZante; Elia e Trifone Min- 
grcli di Ccfalonia l'ratelli mai sempre uniti in tutte 
le vicende della vita; e Giorgio Papi Maiiro-Tlia- 
las^iti. Atanasio alla testa di quarantacinque sol- 
dati si pose nella trincea meglio conservata e più 
avanzata , per allrontare la prima furia de’ bar- 
b..ii , che non seppero a malgrado de’ loro sforzi 
catciuinelo ,via. Intanto venti barche cannoniere 


Digitized by Google 


( ) ■ 

turche fulminavano Galatz, ed una patte della ca- 
valleria circondava i greci. Kotirà più allo .•ico- 
perto fu consiglialo di sgonibérare il suo posto: 
cc Amici, egli rispose ai suoi soldiiti, noi doblriani-j 
» un grand’esempio alla Grecia; io da gran loiupo 
» sentiva il b sogno di^vendicarmi dd' turclii, nè 
» poteami bramare più bella occasione di (jue.>t.f. 
» Coloro che non dissentono da me mi seguano ; 
» noi non dobbiamo veder tramontare il sole ». Era 
mezzodì. Egli corre accompagnato da venticinque 
de’ suoi , piomba In mezzo a Galatz carica di ne- 
mici ; ne fa un macello ordendo ; e poi circon- 
dato da loro , entra in una casa dove molti bar- 
bari si nbbriacavano , gli scanna, vi si stabilisce 
e combatte come da una lortezza , e finalmente pe- 
risce co’ suoi ili mezzo alle fiamme appiccatevi da’ 
turchi, chu dlsperavan di vjucedo. Pure il visire 
noti osava attaccare di fronte i greci, proponeva 
invano capitolazioni onorevoli: Atanasio fa una 
sortita, rispinge i turchi, uccide di sua mano il 
nipote del comandante d’Ibrallof. . .Ma le due trin- 
cee mezzo minate, difese da ccncinquanta uonùni, 
già rase dopo un cannoneggiare di sei ore , Ata- 
nasio mettendo insieme gli avanzi della sua genie 
valse a conteaere l'inimìco iufino al tramontare del 
sole? poi col favore delle tembre piglia in collo 
due de’ suoi morti soldati, fa caricare i cannoni, 
prepara ed accende le miccie in modo che possatio 
comunicare il fuoco a tempi ineguali , biche i suoi 
s’addossili le cappe a diritta , ordinando loro di 
deporle giunti alla vista dell’iiiimico , come se si 
coprissero per tirare, mentre cli’c&sl fuggirebbero 
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a manca , ìasclaudo l Mirclii f;,r fuoco contea le 
loro vestimenta; c cosi attraversamlo senza rlisa- 
sfri il campo de'harbari giunsero a 'salvamento in 
mia pemsula formata (lai lago Braliiz edalPruth. 
lale fu i esito del fatto glorioso di Galatz. , 

Intanto che quivi tSli cose operav&nsi 

« Di' poema degnissime e di storia, ' 
Pinfame Pentedeca , in vece di correre in ajuto de’ 
prodi, fuggiva verso la Valachiaj il perfido Vla- 
dimiresco s’intendeva co’ turchi e lasciavagli eir- 
trare a Bucarest, e sarebbe piombato repente con 
cinque mila panduri sulle schiere delPlpsilaudi tà- 
gilandogli la riti'at la dalla parte de’mouti , mentre 
i turchi movevano ad attaccarlo dalla sinistra, se 
il prode fessalo capitano Giorgio o Giorgaki, pre- 
vedendo ciò che non 'avea pieveduto Alessandro 
Ipsiiandi , non avesse osservato i passi del tradi- 
tore, e sorpreso mentre dormiva tra’ suoi, non 
avesselo trascinatolo a forza al campo dove sog- 
giacque al meritato supplizio. 

Ma già tutto era vano , le milizie de’ cristiani 


che stoltamente 3spiravano all’independenza erano 
in tale dissoluzione, i loro capis’intendevan sì poco 
tra loro, e governavan le cose sì follemente sen- 
z alcun fermo disegno nè scopo, che già si potea 
presagire una trista e sollecita fine. 11 principe 
Canfacuzeno , che avea su le prime abbracciato con 
fervore la causa dell’independenza, già si sbandava 
e .separavasi dall’ Jpsilaiidi , e poi salvavasi sulle 
terre della liussin ; e lo stesso Ipsilandi sempre 
titubante non sapea che si fare , ed andavasi ac- 
costando alle frontiere austriache , quasi ccrcassg 
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uno scampo. Solo Atanasio c Giorgaki colle loro 
genti , ed il battaglione sacro de’ giovani élerlsti, 
ad altro non pensavano che ad ottener gloria qua- 
lunque fosse per essere l’esito degli avvenioieuti. 

L’esercito di Alessandro Ipsilandi avea passato 
Toltali ai 17 di giugno» per collocarsi al mona- 
stero di Dragaclian posto a due leghe da Rimnik. 
11 batlaglione sacro, lerinatosi alla riva destra del- 
l’Oltau , non lunge dalle frontiere della Transilva- 
nia^^a falange di Atanasio rincantucciatasi alTe- 
stremità orientale della Moldavia sulla sponda del 
Pruth , dovean rinnovare insieme il fatto memo- 
rando delle Termopili. Alia testa del battaglione 
sacro , composto da una nobile e florida gioven- 
tù , scorgevasi il virtuoso giovane principe De-- 
metrio Suzzo , che ad altro non anelava che al- 
l’independenza della sua patria ; segnalavasi pur 
tra que’ prodi un Diaculi d’Itaca , un Luca di Ce- 
falonia , un Bordler di Ginevra , un Andronico 
Acheo , un Andruli ; un Panholachl, un Pana- 
gioti Kontolachi e Metodio Bogazachia , tutti e 
tre di Sfakia neil’isola di Creta. Ai 19 di giugno 
sopraggiunsero i turchi presso Skullen con sei mila 
cavalli e due mila fanti. Allora gii amanti coman- 
dali da un Kondò disertarono in massa, e tragit- 
tarono il Frulli per rifugiarsi In Russia. Atana- 
sio rimasto solo con quattrocento e ottantacinque 
- soldati giura -insieme con essi di morire gloriosa- 
mente: è sordo alle voci degli amici e de’russi che 
lo_ invitano a calde istanze a passare il fiume e 
salvarsi, e al .messo del visive che gli ordina di 
ceder Tarmi, rlspomle come Leonida : dì ài tuo si-- 
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gìlore che venga a pigliarsele. I barbaii'si .slan- 
ciano furibondi contro di lui, e sono re.spintij 
ritornano ii) massa, i .soldati dW-tanasio sono c<’~ 
stretti a piegare, quattrocento turdii colgono il 
tempo di gettarsi entro Skullen ; ma tosto dugento 
•greci avventandosi contro di loro in quindici mi- 
nuti parte ne uccidono , parte ne fanno prigio- 
nieri , e soli cento in circa po.ssono nscirsalvi delle 
loro mani. I turchi Sempre più furiosi rinnovano 
gli assalti, e cadono a torme sotto i colpi do’gre- 
ci. Spiro Alostro del Zante , colto da una palla * 

- sul petto, stagna la sua ferita co’brani della sua - 
camicia e continua a battersi, finp a tanto che mo- 
ribondo lasciasi stillare il sangue con cui scrive 
due veVsi a sua madre , rallegrando.si seco lei (Va-' 
vere perdnfo il suo Jìgliuolo che moriva per la 
patria: Muojo per la patria , eran rullime sue 
parole. Non lungi da Ini Sebastopulo di Chio 
uscito del forte per combattere più .dappresso » 
triiicieratosi dietro ad un mucchio di cadaveri , 
cadeva dopo essersi circondato di barbari uccisi 
dalle sue mani. Meiitr’egli spirava , ecco un altri» 
giovane , che dopo avere inseguito ostinatamente 
un cavaliere , afferrando alla line il cavallo per la 
coda , balza in groppa , pugnala il suo nemica, e 
ritorna colla testa di lui in mano.- Atanasio, Gio- 
vanni Condogoni , Apostolo di .Lencade , e Tepi- 
rotta Kondò che non volle seguire i suoi vili ar- 
nauti , usciti dalle trincee e perduti di vista per 
qualche tempo in mezzo ai nemici , riapparvero 
carichi di spoglie, e colle sciabole grondanti' di 
sangue. Avevano già resistito a ott’ore di pugna. 
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8 ari otto cariche deli’iiilmico 5 1 loro fucili erano 
cocenti . 1 h)io cannoni più non servivano non 
avcTido rii elle caricarli; nè viveri,. nè munizioni 
resta vcsUf), il sole era ardentissirno, i prodi però non 
cedevano; fino a tanto che riuscito essendo all'l- 
ntnjlè^’df porre se» grossi cannotti in batteria di- 
^ •timjretto alle loro trincee ,• mentre faceva marciare 
' )1 suo corpo (li riserva, una trentina di soldati 

rimasti nel forte glttaronsl nel Prntli , dove quasi 
tuttjègià feriti perirono. Atanasio eComlogoni loro 
tassiarchl. Apostolo di T.eucade, i due fratelli Mlii- 
greli ài Qefalonia . Sfaelo, 'Giorgio Senocra te e Nic- • 
colò Tnzunidi di Tessalonica , Gabriele Sindocaki 
di Ctt^tantiiiopoli , Scbastopulo di Chio , SoHano 
dì l’epirotta Kondò, il serviano Inzès , Pa- 

iiagioti Lago d’anni quindici , Niccolò Pisaksì di 
Giarmliia , l’acheo Alessandro , e parecchi altri al 
numero di cinquanta fra’ quali di molti sfakiolt, 
essendosi quali fulmiui lanciati a testa bassa in mez- 
zo ai nemici , vi trovarono una morte degna del 
loro colaggio. ' ; » 

• Intanto cli’egHdi^. gloriosa mente perivano , giun- 
geva in loro soccorso sa (luto il loro pericolo, un 
^rpo di cavalieri greci dell’Eceria guidati dal tas- 
siarca Gika ; alcuni de’quali come seppero il loro 
caso, colti da terrore tentano di varcare il fiume, 
ma il prode Gika, nativo di. Vunò nell’Acroce- 1 
ranno : « Dove fuggite , loro grida , o donne senza * 
» coraggio ? Riconoscete la voce del vostro capo, 

» ritornate uomini , e non soifrite che Gika s’ab- 
» bia egli solo l’onore di morire per la patria ». | 

A quesU paiole la fiamma di gloria si ridesta loro 1 
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nel petto, si riaiilscorio , si riordinano , si avven- 
tano. contro i barbari , intuonando l’inno militare 
del cèlebre Higa (i), e in una sola carica gittano 
a terra-dugento turchi, intanto che Gikà’^jmbo- 
scato con quaranta de’ suoi vale a tenerli a bada 
e lontani lutino alla notte , in cui potè la sua schiera 
valicare in buon ordine il Pruth. 

Uno spirito ben diverso agitava frattanto l’eser- - 
cito di Dragachan, il quale benché sembrasse de- 
terminato a combattere e potesse ben farlo es.sendo 
superiore in forze al nemico , pure partecipava le 
titubanze del suo generale Ipsilandi , il quale sem- 
brava più apparecchiato alla fuga che alla batta- 
glia. Fatti alcuni preparamenti per ricevere l’ini- 
mico , ecco quattromila giannizzeri che sbucan di 
repente dal boschi e si volgono difilati contra il 
sacro battaglione degli eteristi, composto da mille 
dugento uomini con cinque piccoli cannoni. Gli 
eteristi sono colti all'im provvista , mancano infino 
le miecle pe’loro cannoni nascoste da’traditori , e 
pure e.ssi respingono due volte i giannizzeri con 
sommo valore... Ma che ! In vece di essere soc- 
corsi , Caravia co’suoi arnauti gli abbandonano , 
e {rascìnano seco loro le altre schiere. Gli infe- 
lici eteristi rimasti soli , combattono infmo agli 
estremi , e ntiioion tutti facendo pagare ben cara 
ai barbari la propria vita. I turchi celebrano la 
loro vittoria , riia piomba di repente sopra di loro 
qual fulmine Giorgio del monte Olimpo, gli at- 


^I) Asors KtCi T'OV E).)>v)v«V vale -a dire: Su vioy 
o Jìglluoli de’ a reci. 
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terra e clispejde, ricupera l’artiglieria e Tinsegna 
della Fenice degli eleristi , e ritorna con cjue’tro- 
fei a Rimnik. Foi saputa la fuga del corpo del- 
l’Ipstlandi si getta nelle montagne dell’alta Vala- 
chia come conduttore d’aTvenlurieri ; dove sem- 
pre benemerito della patria farà poscia una diver- 
sion favorevole alla sollevazione degli elleni ; e 
ripsilandi ricoveratosi in Austria , dopo avere ab- 
bandonato il suo posto , vieue condotto alle car- 
ceri di Mongatz. Tal esito ebbe la sollevazione delle 
provincie di là dal Danubio. 

FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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e'' Quando nelle provinole poste di là dal Danubio 
>r- fernmva perpctjia ^sed(?la schiavitù, dopo i ten- 
! tatlvi infelici di qne^ generosi cristiani delusi dallo 
it- loro speranze e dai loro stessi capi traditi , nelle 
ir- isole deir Arci pelago sorgeva la libertade in pieno 
iIIj vigore , e scorreva quel mare sotto il sacro eitn- . 
blema della Croce. Quasi tutte le isole principali 
facevano a gara nel dicliTarare la loro indepen- • ' 
denza, nell'armare navigli, nel cominciare le osti- 
lità contra i barbari; e l’isola d’idra creò per am- 
miraglio o navarca Jacopo Tombasì , che prese 
il comando e prestò il giuramento ai i8 di aprile 
> dell’anno 1821. J.,a sola isola di Cbio non s’ era 
L per anco aliratellata con le altre, anzi mostravasi 
I renitente fuor di modo a tal colleganza, nè val- 
! sero. a indurvela i caldi e reiterati inviti de’ suoi 
I nazionali, nè il sangue cristiano già sparso in Co- 
stantinopoli e a Smirne, dove ogni giorno acca- 
devano scene d’onore. Folli che coufidavansi di 
serbarsi illesi nell’ozio , mentre che un vasto in- ^ 
cendio sorgeva a loro intorno, e s’avvisavano che 
i loro signori perfidi , sospettosi e crudeli per na- 
tura, avessero a lasciar vivere in pace un’isola flo- 
rida, pienlt di abitanti cristiani, nel tempo che il 
vessillo della Croce trionfava , e minacciava per 
tutto la mezza luna ! Coloro ohe possono rinun- 
ziare alla libertà per godere una pace tempora- 
nea , non meritano i benefizi nè della libertà , 
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Tli della pace , d’ce H ^ran Franklin , e quei di 
Cbio pagarono bj-ne il Ilo della 1< • o indolenza. Se 
non che eglino meritano qualche perdono ( se pure 
■V egoismo va mai perdonato) da chi considera quanto 
pochi turchi abitavano in Chio ,• e com’era poco 
grave con essi il dispotismo ottomano ; e ch’eglino 
erano inoltre si gran tempo rammolliti dalle arti 
della pace e dalla fertilità e delizia del loro suolo, 
il quale simili a se gli ab itator produce , che nè 
sapean bramare, nè osavano creder possibile un 
nazionale e generale risorgimento. Ma in breve eglino 
poterono avvedersi del loro errore, quando, mal- 
grado della cessione spontanea delle proprie armi, 
della richiesta che fecero d’un rinforzo di milizie, 
e di cento altre umiliazioni , essi cominciarono ad 
essere vessati barbaramente, e puniti del loro cieco 
amore al servaggio. 

Gli eHeni ardenti già per Tindepcndenza nazio- 
nale , ed inaspriti dopo il supplizio del patriarca ■ 
e le uccisioni di Costantinopoli e di Smirne, fa- 
cevano dejle rappresaglie contra i turchi , uccidendo 
quanti cadean loro tra le mani, e calando a fondo 
le loro navi. Quasi tutte le isole ad una ad nna 
spegnevano, i loro tiranni ed inalberavano il ves- 
siilo dell’independenza; mentre i barbari si ven- 
dicavano appieno nell’Asia Minore facendo man 
bassa su que’ pacifici popoli, in assai minor nu- 
mero di loro, dopo averli disarmati senza incon- 
trare resistenza. Tutto quivi mettevasi a fuoco o 
sangue felice chi poteva fuggire lasciando tutto il 
suo avere nelle mani de' barbari! le intere famiglie 
disertavun di notte su picciole barche ed inonda- 
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rano l’isola (VTp^arà, a tutti prestava carita- 
tevole e siiiuolare soccorso ben superiore alle sue 
forze. Le'rrurleltà de’ barbari raddoppiali uè’ greci 
l’ardore per i’iudependenza . e la prima legg<* da 
essi pubblicata fa onore alla loro urpanità ed alla 
loro intelligenza, rt Chiunque combatte , dice la 
» legge , per la religione e per Ja patria riceverà 
» le corone in cièlo e le ricompènse sulla terra. 

5) La famiglia di colui che muòre sotto i vessilli 
» nella Croce, sarà soccorsa a spese dello stato in 
» tutto quel tempo in cui la sua donna sen ri-^ 

» marrà vedova , si farà commemorazione annua 
» del suo nome nelle jircci della Chiesa, ed a’ suol 
p figliuoli ma.'ichi sarà rilasciata una testimonianza, 

» autentica de’ servigi del loro padre. Ogni anno 
p nella terza domenica della quaresiaitt'^ grande , 

» si celebrerà una cerimonia funeralcfiBfc onqre di 
» 'coloro che avranno'‘speso la loro vita per lé . 

» stre sante leggi. Le belle tzioni verranno regi- 
» strale negli archivi dello stato , affinchè cla- 
» senno possa un giorno ricevere dal suo governò 

onore e gloria. L come presso gli antichi i tra- 
» di tori della patria, i sacrileghi, e i tiranni erano 
» privati di sepoltura nella terra natale, così presoo 
» noi saranno dichiarati ìnaledeUì dalla patria e 
» scomunicati dalla Chiesa i disertori ed i'tra- . 
» di tori ». 

Una delle maraviglie della greca solici az'one si 
è il disinteresse , o per dir meglio la ginoro^ita 
che manifestarono la maggior parte de’ principali 
cittadini, e, quel cb’è più, de’ negozianti, i quali 
tutto il loro avere consacrarono aha causa della' 
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nazionale Indepéndenza ; il che si vide in Idra sin- 
golarmente. liC dofiiie medesime spiegarono in tale 
occasione una magnanimità , di coi la storia ci ol- 
ire ben rari gli esempli. Una Bobolina , vedova 
d’un capitano idrjotto messo a morte per ordine 
del sultano , armò a sue spese tre navi e se ne 
dece il condottiere , nel mentre che mandava due 
suoi figliuoli a combattere nel continente nell'e- 
sercito degli cileni. La bella I\fodena Mavcogenia, 
chVbbe pure a pia'ngere Tatroce morte del padre 
dragoinano della Porta e di 'schiatta principesca,' 
ricovrafasi a Micone , sommiViistrò un naviglio alla 
coniederazioue , lece muovere per l’antica Eubea 
«lue SUOI pretendenti , Azorbas e Nicokis , da lei 
incaricati a solievaro i popoli barbari dell’Euripo, 
dichiarando che la sua mano, destinata ad un uomo 
libero, sarebbe il premio del vincitore de’ turchi. 
Tutte le isole contribuirono a gara bastimenti , 
uomini , 'moneta , «4 in un tratto i turchi per- 
dettero l’uso .del navigare in que’mari; poiché i 
loro legni o non osavano mostrarvisi , o se sbu- 
cavan talora da qualche lato riinanevan preda de’ 
greci isolani. 

La sublime Porta non ancora soddisfatla appieno 
dal supplizio del patriarca, de’ prelati, e di tanti 
altri comandati o permessi in Costantinopoli , vi 
aggiunse qùello degli arcive.scovi Cirillo, Doroteo, 
pr«>io , Eugenio, Giuseppe, arcivescovi del monte 
Eino , di Andrinopoll, di Efeso, «li Tessaltjnica; 
f|uel!o di ceni’oltanla cinque esarchi e capi delle 
j)rlncipali abbazie fUdl’iinpero , «li arcipreti e sa- 
cerdoti altri iuipicciiti , altri decapitati, altri av- 
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velenali ; de’ primi negozianti greci di Adriano- 
‘p<iri; ed il gran signore voITe veder decollare co- 
gli occhi suoi un Maurocordato ed un Chant^eri, 
principi del Fanale, con una quantità di mercanti, 
tra’ quali Demetrio Paparigopulo bancliiere delia 
sublime Porta, al quale il governo doveva di grandi 
somme, cd altri banchieri cambisti e’simili, che 
offrivano la bella .occasione di esser con qualche 
pretesto .spogliati dall’avaro sultano. 11 perchè i 
greci, gittatisi a corpo morto nel gran cimento, 
si confermarono più che mai nella prima risolu- 
zione di vincere o di morire, ed esclamarono tutti 
colla b(*cca di uno de’ loro oratori: « Se noi sa- 
» remo vincitori , l’F.uropa farà plauso a’ nostri 
» felici successi : se vinti, la tomba ci separerà per 
» sepipre da’ nostri tirann-i : aiell’uno o nell’altrò 
5) caso , noi non lasceremo dopo di noi una po- 
» sterltà contaminata dalla schiavitù ». Df fatti , 
non. restava altra risoluzione a prendere con tali 
nemici. Lo stesso Achmet Dem , che passava per 
uomo d’indole dolce c generosa, entrato a Vostizza 
facea por nello spiedo ed arrostir lentamente al- 
cuni greci cadutigli jielle mani; indi giunto-nel- 
l’Argolido , dove gli abitanti, dopo aver già con- 
segnate le armi ai deputati del sultano, gli ven- 
nero incontro sommessamente recandogli ricchi pre- 
senti , egli di notte tempo fece decollare nelle loro 
case setter.culpo argivi atti a portare le armi, e met- 
tere il fuoco a parecchie contrade della città. Cosi 
la sollevazione anche per necessità divenne gene- 
rale. Tutti ricoveravan sui monti: e brandivano 
quelle armi che potevan trovare. I greci da una 



partfi sorprendevano Alene, i turchi si chìndevauo 
nelle iortezze in Atene e in Corinto; in Patrasso 
si. pugnava, s’incendiava colla peggio ora dogli uni 
ora dogli altri, tutto era conliisione e tumulto. 

Il destino del proscritto AU-bassà di Giannina 
si andava maiurando, e già Kiirscid crasi impa- 
dronito dell’isola del Pago coll’aiuto degli abitanti, 
i quali j^sperimentandl) la solita gratitudine e fede 
turca, in vece che ricompensati, furono mano- 
messi, scannati, stuprati, saccheggiati; le chiese 
ed i monasteri abbruciati, i sacri arredi profanati 
e rubali. Ma noi non liniremino sì presto, se tutte 
q^ui aprire volessimo le scene orrende che offersero 
i barbari conira (jue’ cristiani medesinii, i quali 
vollero pur riconoscere la sovranità dei sultano, 
e che furono tanto stolti per abbracciare la schia- 
vitù con una misera vita ed incerta. A suo tempo 
il destino di Chio darà l’ultimo tocco a tal quadro. 

1 greci coiniuciaronu a battere ogni giorno ì tur- 
chi, e sempre con forze inferiori. Cinque o sei- 
cento greci, assalivano due mila turchi , gli empie- 
vano di' terrore , li cacciavano in fuga , e spesso 
anche li tagliavano a pezzi.' Varuakloti con otto- 
cento greci attacca e sconligge Ismael Piassa che 
uvea due mila cinq'uecento uomini, lo perseguita 
iiifinu ad Aria , dove il tenne bloccato un mese 
intero' insieme a tre visiri che trassero a soccor- 
rerlo! Odùsseo fa lo stesso contra Omer Urloni che 
combatti#|t^con forze superiori a lui tre cotanti; 
c quando'^ anche i Greci dovean cedere alla quan- 
tità de’ Barbari , questi bencliè vincitori lascia- 
vano sul campo più morti in più doppi de'viutj. 
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Ua solo e nrctlcslmo spiviU> già moveva e agi- 
tava tutta la Grecia: odi o* e vendetta contro i bar- 
bari , e libertà o morte, era la -risoluzione ed il 
voto universale. Iiilino le stesse isole Ionie , ben- 
ché destinate da gran tempo ad essere separate po- - 
liticamente , e dirci quasi moralmente ancora dal 
resto della nazione, risentironsi forte al primo 
grido della libertà nazionale, nè ricusarono peri- 
coli e sacrilizi d’ogni jnauiera in aiuto de’loro fra- 
telli. La sola misera Corcira , torse perchè minac- 
ciata troppo dappresso dalle zanne del leopardo, 
non diede segni di vita in tale gloriosa occasio- 
ne , nè si curò punto di somministrare argomento 
d’un articolo , o almeno d’uu cenno , alla storia 
della maravigliosa rigenerazione della Grecia. 

L’armata greca scorreva il mare spiegando il 
vessillo della Croce, e spargendo il terrore ne' petti 
dc'ruusulmani. Una corvetta ed un brigantino con 
treutadue cannoni traamendue, preseiUat^naiv- 
zi al porto di Patrasso , bastarono a cucciare in 
fu"a l’armata del capitano bei composta di cin- 
que legni da guerra portanti settanta camioni , la 
quale invece di attaccare que’ due navfgli andò a 
salvarsi ai piccioli liàrdanelli di Lepanto. Ma che 
potea questa energia , e questo terrore sparso dai 
greci, s’eglino avendo toccato cqu mano, per mez- 
zo d’una lettera intercettata nelle mani d’ima per- 
sona sospetta, come il console d’ uua grande po- 
tenza teneva delle intelligenze con. JussnF- bassa , 
furono tosto astretti a ritirare l’armata che incro- 
ciava il golfo di Carhito ?^Cos\ fin da principio i 
miseri greci ebbero contro di loro i pubblici e i 
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segreti nemici , e ben più possenti questi è più 
pericolosi de’pi'imi , poiché co’primi egli poteauo 
couibattei'e in palese, mentre che co’secoiidi era 
.loro forza il dissimulare,- e lasciarsene eziandio tal- 
volta lacerare il seno senza osar di rammaricar- 
sene. La storia non ci offre alcun popolo che siasi 
trovato in più duro e più strano cimento. Da quel 
punto i Turcofili con bandiera europea si recavano 
impunemente à vettovagliare lepiazze turche ( che 
quasi tutte essendo state sorprese dalla rivoluzione 
senza viveri e munizioni sarebbero in breve teinpo 
cadute), e'cosi rapivàsl la vittoria quasi sempre 
di mano ai greci. Egli sembra inverisimile all'atro, 
'quantunque vero, che i greci abbiano saputo , cir- 
condati da tanti ostacoli, condurre a termine una 
impresa s'i grande qual è la loro independeuza na- 
zionale. 

In questo mezzo Pietro Mavromicali bei della 
Eieutero-Laconia , uomo di gran cuore c di gran 
' potere, univasl ai greci conLra i barbari; ei il 
principe Demetrio Ipsilandi, fratello di Alessan- 
dro, cd uomo assennato e valoroso approdala 
nella More’a , arrecando sec4> armi e munizioni u 
la soi^ma di trecento mila franchi , dote della, 
sua sorella Marta, ch’ella offeriva tutta ai suoi 
greci. Pigli era inoltre accompagnato da parec- 
chi prodi ulficiali tedeschi che venivano ad aiu- 
tare la gran causa della greca iiidependenza , e da 
un uomo d’illustre nome , Michele Comiieno chia- 
mato Affeudulietf , alunno del collegio de’cadotti 
di Pletioburgo, (jualificato del titolo di Maggio-' 
re , ed aggiunto successiviimeiite alle legazioni di 
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Russia nella Spagna e nel Portogallo, À questi sì 
aggiunse in breve Cantacnzeno proveniente di Trie- 
ste con una trentina'Tll altri ufliziali tedesclii tra- 
sportati di entusiasmo pe’ tempi eroici della Gre- 
cia , che arrecavano armi e munizionr da guerra, 
e- la notizia che una quantità di giovani studenti 
di diverse università dell’ Allemagna s’apparecchia- 
vano a seguirli per servire la causa de’greci. Se 
non che, questi erano tanti fanatici, a cui era 
ignoto del tutto lo stato attuale della trrecia , e 
che si iinaginavano di trovare in quell’infelice paese 
dopò tanti secoli di schiavitù ( stoltezza vera- 
mente itìcomprensibile ! ) sotto il più barbaro 
dominio del mondo i bei tempi di Milziade e di 
Temistocle , e forse anche di Pericle. Il perchè 
fu grande il loro stupóre, ed ^il loro entusia-^ ' 
smo mutossi tosto in disprezzo trovare in 

que’guerrieri tanti rozzi, villani o pastori , tì spesso . 
altresì tanti masnadièri o sbanditi ; nel yeÌÉèf4prH 
vo il paese di tutt’ ì comodi delia vita; non, al- 
berghi , nè s|>edali , nè quartieri , nè altri prov- 
vedimenti europei. Ma i greci potean dire di loro, 
non his auxiliis nec defensoribus istis tempus 
eget. Di fatti la maggior parte de’militari euro- ^ 
pei che trassero in diversi tempi nella Grecia a'*' 
prender servigio, vi partirono disingannati e di- 
sgustati, nialei^iceudo quasi la propria risoluzione, 
e biasimando altamente tutt’i greci senza discer- 
nerli , e indegni chiamandoli di racquistare la li- , 
bertà. Sì fatti stranieri erano d’ordinario dogli uo- 
mini qualificati , insigniti di titoli e di onorifiche 
insegne, seguiti da servi c famigli. Sognavano essi 
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ioig^iogUKjwminoài -p ’raviino aliiif;uo 'almeno al 
grafto di^generali o colyunelli , anelavano ad una 
grande .fortuna : sp >ra vano^di trovarvi un governo ? 
^stabilito , legioni tonnate , provveditori di vive- 
* ri , quanto insoimna tiovossi in A.inerica al tempo 
della guerra deirindepcndenza : nulla di ciòj bensì 
vi osservarono in quella vece una radunanza di 
contadini die an.'a pubbiicato il regno della Cro- 
ce ; uomini armati di vecchi archibugi o di pistd’- 
Ic , e spvente di sole nuii-ze e coltella; soldati non 
pnufo agguerriti, ora if.inidi ora imprudenti , ora 
vili or' CUI aggiosi , jiassaiulo in un- tratto dal ter- 
rore albi speranza , e parlando una favella ut la 
armonia ( segno della loro origine illustre ), ch’era 
ger altro poco intesa da’iqro difensori. Combattere 
rgi^sotirlre , e cibarsi dt olive e cipolle, e spesso di 
< pane ammuffi-tp di granoturco , e ber l’a equa della 
fonte, jèccò tutto ciò che i greci potevano offerire 
a’ioro malanimi difensori, e ipfa.ehe i loro difensori 
magnanimi erano ben lontani dall’ accettare. Senza- 
chè, quésti pion sapeano concepire quel fanatismo e 
quella ferocia che animava i greci eoutra i turchi, cd 
i tLUxhi centra i greci, perchè non sapeano punto 
valutare quella successione di qdj e vendette, chegli 
•*^oppreS3Ì avevano lasciato in retaggio dopo quattro 
secoli d’ingiurie a’propri figliuoli. Non tutti perù 
gli stranieri che trassero in Grecia la seutlvan del 
paro: che ben diversi dai sopramentovati mostra- 
ronsi un Normann , un Baleste , un Voutier , ec. 
e quella compagnia che poscia formossi di veri ma- 
gnanimi filelleni. A questi la giustìzia ci comanda 
di aggiungere qne’greci delle iSole Ionie , Ira’quali 
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alcuni delle principali lamiylie, avvezzi come ó- 
gnun sa a tulio il lusso e a tutta la mollezza eu- 
ropea , e che gittaronsi intrepidi in mezzo a tutti 
quei duri travagli, ed a pericoli anche rnaggiori 
degli altri greci, siccome coloro che appartenendo 
a quella epiarrhia, protetta o dominata dal fiero 
leopardo che allora adorava la niezza luna , sog- 
giacquero a persecuzioni d’ogni maniera colla con- 
'fiscazione de'beni : un conte Mercati del Zarite che 
fu messo alla direzione didl’assedio di Navarino con 
cencinquanta jonj da lui condotti : un conte An- 
drea Metaxà di Cefalonia che conduceva seco tre- 
cencinquauta cefaleni con quattro cannoni di mon- 
tagna , ed il cui nome trasse tosto alla sua ban- 
diera più di mille cinquecento esiliati ded Zante, 
d’Itaca e delle altre isole; a cui 'tenne dietro ben 
presto una grande quantità di-altri greci deil^ e- 
ptarchia ; i quali, mentre Pietro Mavromicali as- 
sediava Monambasia , assaltarono i turchi laliotti, 
e li costrinsero ad abbandonare la loro città dopo 
averla abbruciata, e salvarsi a Patrasso. 

La sublime Porta , pojr punire la singolare tra- 
cotanza de’ ribelli , de’ vili rajà ( schiavi ) e fi- 
nirla in un tratto { così delirava il divano ) aveva 
già preparato una gr.an flotta che abbruciare do- » 
veva le ist)le , e sterminare tutt’ i greci. La pri- 
ma a pagare il fib di lauta audacia doveva essere 
Suino , (love qiie’ (ieri isolani furori tra i, primi a 
pubblicare l’ independenza , ed a nettare la pro- 
pria isola d' ogni maomettana infezione. Io bre- 
vissimo tempo eglino si prepararono a ben rice- 
vere i barbari fortificando 11 loro porlo , ed ad- 
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[ , flestraudosi tut|l quanti alla Tnilizia europea j ed 

j ingrossati come furono tosto da molti cristiani pro- 

scritti dell’Amia Minore , giunsero con gran solle- 
! citildine a formare un corpo di quattro o cinque 

t . mila soldati di gran cuore e di gran mente. Forti 

cosi cd accresciuti di mano in mano ogni giorno 

[ da altri fuoruscili che ad essi correvano , eglino 

r andavano facendo di frequenti scorrerie sul con- 

! tinente con danno de' barbari, i quali ogni volta 

j. si veiidicavan vilissiniaincnte conira i cristiani i- 

nermi che in mezzo u loro trova vansi. Usciva dun- 
I que in gran pompa dai Dardanelli la flotta turca, 

i cui equipaggi erano formati da vagabondi di stir- 
l>e franca , di galeotti tratti dal bagno , e d’ un 
ammasso di masnadieri armati , comandati da un 
' vice-ammiraglio che gli emulava o superava nel- 

r ignoranza. Egli parca che tal flotta avesse a in- 
ghiottire il mondo, non che i greci navigli, i quali 
certo dileguati sarebbonsi al suo apparire. Ma In- | 
tanto i navigli greci, piccoli ma velocissimi e for- ; 
niti di valenti isolani , ragunatisi in più schle-, • 
Vi re venivano osservando i suoi passi, e conducen- 
do diciolto brulgtli carichi di materie infiamma- j 
bili e di proietti incendiarli, ardevano della bra- 
ma di attaccare quelle fortezze ondeggianti , ed 
erano a stento frenati da’ ioro ammiragli Jacopo 
Tombasì , Faiiagioti Botaz'i , Callaiidruzzi , cd Agi- 
Anargiri. A tale aspetto il terrore si sparse Irai 
barbari, i quali benché forti di cinque vascelli di 
" alto boi do, di quattro fregate, e di quattro cor- 

vette , non osando tenersi nel maro, andarono a 
rifugiarsi alla rada d’ Euripo nell’isola di j\Iiti- 
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lene , e spedlvonu toato a Costaiitinopoli un ra- 
scello di settaiitaquattro cannoni con uovcccn- 
cinquanta marinai a chiedere aiuto al capitan- 
bassà , che ivi crasi per qualche ragipue arre- 
stato. Mentre il vascello vedendo libero il mare 
andava senza sospetto al suo viaggio , ecco sbu- 
care fuor degli Ecatonissi quattro brigantini i- 
driotii , ciascuno de’ quali non portava che cen- 
ciijquanta uomini , c diciol^o cannoni da dodicii.'^ 
Che importa? li vascello turco li vede e si mette 
a fuggire con sì gran foga che nell’ entrare nel 
porto Sigrio dà in secco ed arrena : in un mo- 
mento è circondato dai brigantini greci, assalta- 
to , abbruciato , sbalzato in aria : la lancia sola 

« 

con pochi^ nomini va ad annunziarne il disastro 
a Mitilene, dove il vice-ammiraglio sbigottito a- 
duna tosto il consiglio , e coll’assentimento gene- 
rale si caccia in fuga e rientra in gran fretta nei 
Dardanelli , sempre inseguito dai quattro brigan- 
tini vittoriosi che lo incontrarono per via , e cho 
egli con tanti e sì gran legni , tutto intento alla ‘ 
fuga , non osò di punire. 

-I greci , incoraggiati da quell’ inaspettato sue- ' 
cesso e dallo spavento de’ barbari , nè più vedendo 
altra vela nemica da combattere , formarono un 
vasto e quasi incredibil disegno, cioè di condur- 
si a salvare i loro fratelli eh’ erano ogni giorno 
barbaramente scannati a Smirne, coll' impadro- 
nirsi di questa città. Le fila di questa trama era- 
ì\o tese con somma intelligenza , tutto era ordito 
da mente maestra , tutto prometteva un successo 
feliee, se i cidonj i quali contènti del loro stato 
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( prnno governati da’ loro propri magistrati, e pa- 
gavano solamente un tributo alla Porta ) teme- 
vano la rivolnziorle volendo farsi anzi benemeriti 
che nemici de’ turchi , benché gli aborrissero, non 
avessero svelato alle autorità di Smirne i disegni 
de’navarchi idriotti* Sciagurati! che nel tradire 
gli interessi della nazione e de’ loro fratelli non 
poterono neppure salvare la loro città , che do- 
vettero abbandonare e lasciar preda alle fiamme 
de’ barbari , e cercare uno scampo tra qiie’mede- 
simi , a’ quali avevano incautamente levato una gran 
vittoria di mano. I barbari per altro pagarono ben 
caro il loro attentato , cadendo più volte a torme 
sotto il ferro degli idriotjLi , che di giorno e di 
notte tornavano su le proprie barche a sorpren- 
derli iti mezzo al loro bottino. Ma che?I miseri 
greci 'di Smirne furono le vittime della vendetta 
turca, come quelli ch’essendo inermi potevano es- 
ser uccisi senza resistenza ed impunemente; giac- 
ché alle rimostranze del console di Francia signor 
David il consiglio municipale turco di Smirne osò 
rispondere, che i greci doveano morire. Il loro 
scempio sarebbe stato intero , se l’armala francese 
che ivi trovavasi comandata dal contro-ammira- 
glio Le Normand de Kergrist, ed il coraggio del 
console di Francia, non avessero fatto ogni sforzo 
per salvarne una gran parte , prestando loro ri- 
covero nel consolato e nc’ suoi legni , e gìttando 
qualche timore entro 1’ animo de’ barbarie 

Nel tempo che in tali travagli trovavansi i greci 
di Smirne, stava per uscire de’Dardanelli una nuova 
flotta turca più formidabile della prima , coman- 
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tìa'a in persona dallo stesso cajiltan-bassà Kara All. 
Per, pcìma operazione trattavasi di assaltar Samo, 
e di porre a IH di spada tutt’i samj che supera- 
vano eli otto anni d’età. Si fatta novella destò la 
letizia piu viva, piuttosto che il terrore, nelPar- 
niata greca, che ai deva del desiderio di vendicare 
ì greci ineiiul e* senza difesa uccisi a Smirne ed 
altrove.^Per loro buona ventura fu spedito in que’ 
mari il virtuoso ammiraglio francese Halgan ad 
essere testimonio de’ loro fatti gloriosi, ed a smen- 
tire le calunnie contro di essi scagliate. Le perse- 
cuzioni sospese per un poco a Smime, eransì co- 
minciate ferocemente in Creta, dove i ferocissimi 
turchi di queirisola mettevano a morte ogni giorno 
i cristiani, impiccavano i sacerdoti, profanavano 
le chiese nelle piazze da essi presidiate. Credendo 
cosi di avere gittate un grande spavento in tutta 
l’isola, si avvisarono di comandare la consegiia- 
zione delle armi a tutti gli abitanti. Ma i terri- 
bili sfakiolti , che abitavano il monte Ida , e vl- 
vevansi ab antico sempre liberi nelle loro monta- 
gne , tranne un piccolo tributo di marroni e di 
ghiaccio che recavano ai musulmani , erano b“u 
alieni dali’ubbidire a quell’ordine ; anzi collegati- 
si tosto cogli abadiotti loro vicini , che serbano 
la rcligion primitiva di Maometto , in vece che 
aspettarea dliciulersi quando fossero attaccati, pre- 
pararono ogni cosa per prevenire i turchi, ed u- 
nendo insieme tntt’i greci dell’isola atti a portare 
le armi, costrinsero i loro nemici dopo averli più 
d’nna volta sconfitti a rinserrarsi nelle fortezze , 
e pubblicarono la propria independeuta. 
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Ben altra era la fortuna do’ greci dell’Asia Mi- 
nore. Allora accadde la ruiua di Scala-Nova, di- 
fesa invano dal suo saggio EUz agà contra i fa- 
natici musulmani dell’Asia j e le stragi di Rodi , 
di Coo e di Cipro. Tale stak) di cose offeriva rOrleu- 
te , mentre la ilotta turca, forte di quattro navi 
di alto bordo, di quattro fregate, di dodici bri- 
gantini, e di parecchi altri legni, uscita essendo 
dei Dardanelli , ivasi dllìlata contro a Samo. Ma 

I ' ^ • • 

Samo non era più impresa da turchi. I Samj ta- 
gliarono a pezzi que’ barbari che misero il pi^e 
a terra, e mentre il capitau-bassà, dopo aver ful- 
minato di cannonate da vero don Chisciotte lo sco- 
glio , abbandonava l’impresa, ecco l’armata greca 
con cencinqnanta_ piccoli legni, forniti per la mag- 
gior parte di cannoni da diciotto e da dodici, il 
più forte de’ quali non portava ehe trenU cannoni 
da ventiquattro; dopo aver bene osservata la flotta 
nemica , ed eseguito per buona pezza intorno a 
lei le più dotte manovre, quando essa finalmente 
risblveasi di attaccare i greci , questi , cólta una 
buona occasione, riuscirono a separare dalla flotta 
ottomana nove legni da carico , a stringerli ed ab- 
bmciarli , indi a cacciare in fuga con incredibile 
vergogna il capitan-bassà , ch’eglino inseguirono 
infino a Coo , benché egli pure non mancasse di 
valenti marini franchi, che sapean governare assai 
bene , l’armata , Ben superiori ai greci per la qua- 
lità delle navi, e solo ad essi inferiori nel corag- 
gio, e nel partito che turpemente abbracciavano. 

I greci della Macedonia tutta già sollevata in- 
correvano spesso in quel .tempo al disastro eli csH*r 
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battuti dai turchi, siccome quelli ch'essendo male 
armati e f^enz'artiglieria non bastavano col solo va- 
lore a far fronte ai barbari forniti di cannoni, e 
di armi, e di munizioni d’ogni maniera. Il per- 
chè furono costretti di rifugiarsi nella penisola di , 
Pailene o Cassandria , di)v’erau difesi da qualche 
specie di fortificazione. Ivi furono tosto assediati 
da Jussuf-bassà , e perduti sarebbero , sei vigilanti • 
ed attivi Idriotti non avessero loro spedito per 
mare qualche cannone, nel tempo ch’eglino rice- 
vevano un rinforzo di cinijiiecento schipetari cri- 
stiani comandati dal valoroso Beotarca Diamanti. 
Questi mise tosto i barbari a mal partito , respin- 
gendo i loro assalti con sommo loro danno, men- 
tre Zongo capo nillitarc del monte Ottrige bat- 
teva Mahinnd bassa di Larissa ( il quale chiese 
tosto soccorsi a Jussnf-bassà ) ed un Teocleto di 
Macrlnizzii , chiaro letterato e degno d’im tal no- 
me , chiamava alle armi gli abitanti del monte 0- 
linipo , e metteva cosi a ripeutaglio la sorte di 
Salonichio e di Larissa. 

La fortuna de’ turchi non prosperava meglio 
. nella Morca : poiché ivi , oltre il buon successo * 
delle armi greche, ogni giornò approdava qual- 
che illustre personaggio , trattovi da un sincero 
amore verso la greca independenza. Uno tra que- 
sti arrestò sopra tutto l’attenzione degli elleni , 
cioè a dire il principe Maurocordato, che veniva 
in compagnia dell’egregio e valente generale wur- 
temberghese Normann , ed una quantità di uffi- 
ziali. Il principe Mauiocordato passava appena i 
trent’anni dell’età sua ; impiegato presso i’ospo- 
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darò di Bucarest , dato area grandi prore di disin- 
teresse j nobile, dolce cd aperta lisoiiouiia , pazienza 
ammirabile , -totale annegazione di se stesso , modi 
graziosi , inducevano in tutti amore e stima per 
lui. Al suo arrivo trovò già caduta la fortezza di 
Navarino , e poco dopo fu espugnata Monamba- 
sia , dove i turchi assediati erano ridotti alla dura 
necessità di cibarsi di carne umana. Allora tutte 
le forze furono rivolte contro a Tripolizza , ch’era 
difesa da circa dicii<4.tomila uomini ivi ricovcra- 
ll.sl dopo le perdite e le sconfitte toccate , e do- 
T’craiisi poste in salvo di molte ricchezze; in guisa 
(he quivi poteansi dire rinchiusi 1 tesori, la forza 
e le speranze de’inaomettani di tutta la Morea. E 
pure contra questa metropoli della Morea cinta 
di mura guernite di Ioni, e difesa da un castello i 
fornito d’artiglieria, si mossero mille ottocento 
malnati sotto gli ordini di Pietro Mavromicali , 
r circa un nnmero uguale di arcadi condotti da 
Cvìlocotroni e Gancio, tutti coperti di cenci e ar- 
'inatl di cattivi fucili, i cui vecchi acciarini erano 
fermati a forza di funicelle; altri non possede- 
vano ueppur quelli , ma solauiejjte delle picche latte 
da se .stessi : Noi siuitio land ceìiciosi ; ma che 
monta? essi dicevano , noi ci t'eatircmo ilellc ^;po- 
^lie da' nostri' nemici. Io li compiango , dice il 
Voutier , ammirandoli a un tratto (a)» 

Alla direzione di quell’assedio crasi posto De- 
metrio Tpsilaudi , che allora godeva un g;au po- 
tere in tutta la Grecia , o trovat asi rlla tosta* di 

(i) Métnoire» «tc. pag. (Z, 
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tutti gli affari ; uomo, secondo il Voutier quasi 
copiato dal Pouqueville , che in età di vehtotL’auni 
«*n(T mostrava quaranta -, calvo affatto , rugoso, voce 
sottile e nasale , piccolo , magro , legato nelle ma- 
niere , non aveva alcuno di que’doni esterni tanto 
efficaci in un caj )0 di rivoluzione, e necessarii per 
comandare uu popolo semi-barbaro. £gli avea ser- 
vito la Russia in grado di capitano degli ussari . 
delio stato maggiore nella campagna dell’anno i8i4* 
Era peV altro iornito di tutte le qualità che può 
comunicare una educazione diligente} pieno di leal- 
tà, di sentimeiili generosi, e pronto a malgrado 
del suo gracile temperamento ad entrare nelle fa- 
tiche più gravi , ad affrontare qualsivoglia peri- 
colo in servigio della patria. Peccato ch’egli fosso 
assediato sempre da alcuni sciagurati che lo se- 
guirono fili dalle sponde del Danubio, i quali mossi 
ila un cieco interesso e dalla coscienza della pro- 
pria Inetlitudine beu pai che dali’ainor della pa- 
tria, inlravaiio con occhio di diiHdeiiza chiunque 
cercava di àpprossiinarsi a lui, ch’eglino si studia- 
vano df rendere inaccessibile. Quanti buoni citta- 
dini iti ad offerire i loro consigli eJ i loro ta- 
lenti, che per leaniarezze inghiottite abbandona- 
rono le pubbliche lai cende ! ci Cosi veiinesi aper- 
si dere la coupeioZione d’una quantità di quegli 
D uomini di forte aulinu clic le rivoluzioni ne’ loro 
j) priucipj sogliono partorire a migliaia, ma che 
D propri essendo -alle grandi imprese ben più che 
» alle pratidie ed ai raggiri degli appaltuui , si 
» arretrano a lorv> malgrado disperando di poter 
» duro cpau a ciò ; a cui la loro virlù o il loro 
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» ingegno gl’invltava che tornar potesse a prò della 
» patria ». Tutte queste cause insieme rendettero, 
come vedrassi in progresso , breve il potere e la 
preponderanza di Demetrio Ipsllandi, benché, sia |. 
detto a sua lode , egli non abbia mai smentito il , u 
suo carattere d’uomo leale e d’amico della sua pa- 
tria; ben differente in ciò da un Cantacuzeno che 
abbandonò due volte la causa di lei, prima sepa- 
randosi da Alessandro Ipsilandi , e poi lasciando j 
la (irecia nel momento che ivi ebbe il carico d’una 
commissione importante, per ntirarsi in Germa- 
nia (love probabilmente trovasi ancora in onorato ^ 
ri|K)So. 

La fuga del Cantacuzeno non fu sentita nè mal 
nè bene fra’ greci, poiché adessi ogni giorno ac- 
correvano nomini di ben altro valore, si stranieri 
che gx'ecl sparsi in Europa, che venivano per gen- ; 
tilezza d’animo a sposare la loro causa nobilissi- 
ma benché assai perigliosa: un Baleste marsigliese . 

di gran cuore , uffizlale vetérano benché giovane j 

di età, e stabilito in Creta col padre suo colà ne- j 

goziante; un Teodoro Negri, nominato cancelliere , 

del senato di Calamata, uomo che conosceva i pub- , 

blici affari o le usanze d’Europa, e che si fece far j 

prigioniero dalle navi greche nel tempo che an- , 

dava in Francia come incaricato d’affari della Por- j 

ta: un Salteri nato in Tripolizza, che fece i suoi 
studj in Parigi , uomo generalmenfe stimato ed a- 
matu , nè senza ragione, come colui che univa in 
se i pregi del cuore e dell'ingegno alla cara mo- 
destia , e i vantaggi del fisico alla cognizione di 
quasi tutte le lingue parlate nel continente. A lui 
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fu conrerito il grado di luogotenente colpniiello da- 
gli Slrategi che formavano il blocco di Tripolizza. 

Nel tempo che quel blocco si andava stringendo, 
ì suliotti, che noi distratti altrove abbiamo quasi 
perduto di vista, si accingevano a soddisfare, dopo 
avere composte le loro differenze cogli schipetari 
sciamidi della Tesprozia , agli impegni, contratti 
col loro alleato All-bassà, molestando l’esercito im- 
periale accampato innanzi a Giannina. Quindi essi 
sconfissero due volte presso a Lelovo e presso a 
Cangia il bei Tallir Papuli colle sue genti , e la 
seconda volta lo fecero prigioniero con quattro- 
cento uomini, che sopravvissero alla sua sconfitta, 
c li sottomisero ai lavori dell’agricoltura. Dopo di 
che , per isgomentare gli abitanti deiralla Alba- 
nia, che tiaevano in folla al campo di Giannina 
adescati dalla speranza d’un gran bottino , e per 
acquistare un posto importante marittimo chemet- 
tevali in comunicazione colle crociere greche, essi 
spedirono quattrocento uomini a tenere a bada un 
bassa, che occupava le strette di Variades con mille 
• trecento , nel tempo che Marco Bozzari espugnava 
con un colpo di mano a viva forza Regniassa, spezie 
di torre fortificata dov’egli pose un presidio. Sor- 
tito ciò avendo am buon esito , e prese tutte le 
precauzioni possibili affinché non mancassero loro 
aU’uopo nè viveri , ne munizioni , né ricoveri ai 
feriti ( le caverne de’ monti erano i loro depositi ), 
essi dovevano a un tratto tentare un colpo di mano 
sopra Al ta , attaccare Calarites eSirago, combat- 
tere le milizie che guardavano le strette di Va- • 
viades j e così molestando in tanti punti diversi il se- 
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raacliicre Kursc’ui ^ die ^arebiie pure tormentato 
(lalle praliche e dalle sortite dell’assediato Ali-bassà, 
ridurlo a mal partito e nel olii grande imbarazzo 
gittarlo. Tutto era ben concertato cd avrebbe sor- I- 
tilo un buon esito , se le ostilità improvvise de- | 
gli sdaniidi diMargariti, che rnpp^o la fede del '■ 
recente trattato, irritati dall'avviliménto in cui eran 
tenuti il prigioniero bei Thair Papuli ed i suoi , : 
soldati , non avessero operato una diversione fa- 
tale. Pure ancora i suliotti, comandati da Costan- 
tino Bozzarì fratello di Marco e da Cristo Zavella, 
circondano i loro nuovi nerpici trincieratisi in Ca- , * 
straskia , e mentre stanno per abbruciarli vivi , * 

vinti dalla memoria d’una loro azione generosa, ;* 
li lasciano andar liberi e salvi contentandosi sola- j' 
mente di far loro deporre le armi. Marco Bozzari 
fa prigioniero il bassa ch'era accampato alle strette 1 1 
di.Variades colle sue genti , e li condanna alla col- li 
tura d(?I grano turco e del riso. « Alloca i superbi [ 
w osuianli ( er*an quasi tutti asiatici ) coperti il capo • 
» d’un- berretto di cotone, consegnati alla sferza ' 
» deli e donne suliotte , maneggiando a stento lo 
» zapjione, impararono a conoscere a qual prezzo 
» i ra)i soggiogati mangiavano da quattro secoli 
» il pane del dolore ». Indi Marco Bozzari vali- 
cando i monti eoa secento uomini sorprese nella > 
pianura di Passarono Ismaele Passon-bei ivi accam- 
pato con due mila sgelti giannizzeri, lo vinse, e 
storzollo a salvarsi nel campo del seraschiere Kur- 
scld; e scoiiHlti ancora in un altro secondo fatto 
i turchi, egli andò ad accamparsi a Ilapsista', vil- 
laggio lo.ntauo uua lega e mezzo da Giuimina, dove 


Digitized by Google 


( :4i ) 

TAU-bassà vifle da^le sue torri ai ifi eli Inolio srrn- 
toìare il gonfalone (it ila Croce: nò Marco Bozzari 
quivi acquietava , ma vednfn venire innanzi mia 
mano di due mila tiirilil a ri nforzo del serascliie- 
re, con soli seccr.to de’. suoi protli. gli .sconfisse nello 
due giornate del 39 e 5 o di luglio, e li disperse, 
e prese loro cavalli e bagagli, dopo averne ncci.so 
quattrocento uomini , e fattine dugento prigionieri 
con due de’ principali bei. Pure egli non fu 
secondato dagli abitanti delI’Atamania , ed iutanlo 
il seraschiere Kurscid riceveva di grandi rinfòrzi 
di milizie dall’alta Albania , e di munizioni da bocca 
e da guerra ; anzi si venne a sapere che mercè lo 
milizie uscite da Dibres e stilate per la Tessaglia 
Ómec-bassà potè rientrare nella Beozia e liberare 
Atene. Il perclic Marco Bozzari istrutto dalle le- 
zioni di suo padre, uomo nntritò alla scuola della 
guerra e della sventura, prese tutte le precauzioni 
per resistere ai sinistri accidenti ed assicurarsi la 
ritratta , stava a.-pettando in buon pòrto gli av- 
venimenti d’ima campagna che già mostrava mi 
terribile aspetto. 

Infatti la causa de’greci era in grave pericolo. 
L’Ali-bassà non isperando più salute nò per parto 
de’greci , nè dall’ esito dell’assedio, cominciava 
a prestare orecchio alle proposizioni di accomo- 
damento che il seraschiere gli veniva facendo : le 
forze de’ turchi si andavano ogni giorno aumen- 
tando , e sarebbero divenute più che mai formi- 
dabili appena fossero disobbligate dali’a.ssedio di 
Ali : fra gli cileni non v’era per anco nulla di sta- 
bile , non iscorgendosi che un’ombra di governo 
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in quel senato di Calainata, i cui regolamenti tem- 
poranei non avevano forza nè esecuzione di là dal 
golfo di Lepanto : 1’ Epiro efa in grande inquie- 
tudine e confusione , sopra tutto dappoiché i mi- / 
seri pargi , partiti di Corcira all’ invito dc’suliotti I 
per ricoJKiuistare la patria , incontrarono tosto le ' 

' navi del capitana-bei istrutto del loro disegno j 
sicché le milizie di sbarco poterono salvarsi a ter- > ! 
ra , ma i navigli furono presi , gli equipaggi cori- 
'dannati a morte , e senza 1’ intervento del con- 
-sole francese signor Dubouchet Salrit-André, che ■ ' 
ne salvò parecchi, sarebbero tutti malcapitali.il 
console francese salvava i cristiani , nel tempo che ' 
il lord alto commissario dichiarava decaduti dal 
diritto dì cittadinanza , e sbanditi in perpetuo ^ 
dalle isole Ionie que’pargi , i quali eransi accinti , ‘ 
a riconquistare la nativa lor terra. In tal guisa i 
iniseri greci scoprivano ogni giorno in mezzo ai ' 
più fieri travagli qualche nemico segreto- ben più 
formidabile del j)ubb!ico lor nemico. 

In ogni modo l’aspetto delle cose cominciò in 
breve a , mutarsi. I/Alì-bassà , non avendo potuto j‘ 
convenire o>lla Porta, era giunto per jiiezzo dei ’’ 

-suoi emissari a far sollevare l’Albania del mezzo, ' 

cd a collegare turchi e cristiani epirolti centra gli ^ 

osmanli che componevano l’esercito imperiale. Ma i 

i turchi poco durarono in armi , mentre i greci ' 

batterono più d’una volta i nemici , e gli avreb- ' 

•bero in gran parte distrutti , se non fosser loro ^ ' 
venute meno le munizioni. Che se i greci ed i tur- 
chi cpirotti avessero spiegato la stessa costaiiza , ' 

e si fossero bene combinati insieme, il seraschiere ' 
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colle sue milizie, posto in mezzo a tanti nemici, 
ben poteasi diie spacciato. In quella vece l’eser- 
cito del seraschiere era salito inlino a quaranta 
mila uomini, co’ quali ottenne qualche vantaggio 
sopra i suliotti , fece levare il blocco di Arta , ri- 
stabilì le sue comunicazioni con Prevesa , discac- 
ciò gli acroceraunj che occupavano le vicinanze di 
Argicorastro , e preparavasi ad attaccare gli ellenf 
in diversi punti, come fosse arrivata nel mare Io- 
nio la flotta turca, che di giorno in giorno aspet- 
tavasi. Egli si accingeva sopra tutto ad attaccar 
la Morea per mare e per terra; e tanto il numero 
delle sue schiere che le disposizioni da lui prese, ' 
e la copia de’ suoi mezzi , e il buon volere de’ca- 
pitani e de’ soldati tra’ quali contavasi il prode O- 
iner Vrloni , tutto promettevagll buon esito in 
quella campagna. Per altro il capitano Diamanti 
sostenevasi sempre all’ ingresso delle porte Cas- 
sandrie molestando del continuo i turchi che '• 
ivi trovavansi a mal partito. Poca gente oppone- 
vano i greci a fronte de’ barbari ; ma il loro co- 
raggio era esaltato dallo spirito di Dio. Le Ter- 
mopile non avevano per difendersi che due mille 
cinquecento uomini , ma essi erano comandati da 
Odisseo , Diovuniti , e Hervé Gura. Macri occu- 
pava le moiitague di Agrafà con ottocciito uomi- 
ni; Zongo né conduceva quattrocento su pei di- 
rupi del monte Ottrige ; Stornal i ne comandava 
secento nella valle dell’Aclieloo ; Gugo e Kutelida 
trovavansi coli settecento uomini nell’ Alamania ; 
i suliotti mettevano in armi meglio che cinque mi- 
la soldati , 0 tenevano a llcgniasia un presidio di 
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aettantadue uomini : Hyaco , Lepeniot»! , un nipote 
. tli Agl Antoni, ooeupavano i'Agraide con nove- 
cento ; Varnakioti e Regno eransi triiicierati alle ^ 
vicinanze de’laghl dell'Acarnania con secento ar- i 
inatoli : la banda di Passano , foi'te di (fiigencin- \ | 
quanta Cefalenl , errava ne'conforni di Sparton- i* 
Oros : quattro eroine etolie, che avevano formato 
alcune compagnie ^di amazzoni e di giovinetti , e- 
ransi preso il carico di difendere il ponte'dl Co- 
racos e 'di Doaelti : MÙ(So ongi aveva un presidio 
di circa mille dugento uomini , e Anatolico anno- 
verava quattrocento difensori. Altre disposizioni 
si fecero altrove; e furono consigliati i galaxi- 
diotti di fortificare l'ingresso dei loro porto ; la , 
trascuranza del quale’ santo consiglio fu causa della 
, loro ruina. 

In questo mezzo erano capitani al campo di Tri- 
polizza il signor Gordon , che avea recato in dono 
tre mortai agli elleni , ed il signor Massimo Ray- * 
baùd. Ogni giorno le milizie del blocco* si veni-^ 
vano agguerrendo; ed occupato a poco a poco tutte ^ 1 
■e altre strette, Niceta , uno de’loro capi , avari- j* 
zossi per occupare ancor quella di Trochò o Kaki 'i 
Scala. Bravisi appena collocaUi con novanta greci 1 
che vide approssimarsi il Kiaja-Lei, seguito da 
tre mila fanti e cinquecento cavalli. Era quella la 
prima volta che que’greci trovava usi a fronte de' 
turchi , non avendoli iufino allora osservati che 
dalla cima de'nioiiti. Niceta ordirla tosto alla sua ' 
sente di far alto: la colloca in un sentiero dove 

O 

la stretta comincia a rlstringrrhi-, pigliandosi a de- 
stra il monte sopra cui è labbricato il casale di 
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^Doliana ed a manca uti torrente, che gli serviva 
a un tratto di gabbionata e di fossa. 1 maomet- 
tani, maravigliati dì tale risoluzione , si arrestano 
gridando ai greci : idolatri rendete le armi. — Im- 
puri, risponde bisogna guadagnarle. 11x0- 

mano a^ queste parole i cristiani atterriti dal nu- 
mero de’nemici: i loro denti battono, le loro gi- 
nocchia traballano, e le loro mani tremanti so- 
stengono a pena ì fucili , quando Niceta comanda 
di tirare sopra la cavalleria turca^ che caricava , 
com’è suo uso , coprendosi gli occhi della ipau de- 
stra. Essi noli osano mirarci , ccmpàgni fuoco\.., ' 

Dice , e più di quaranta barbari cadono a terra. 
Eglino si ritraggono , e rispinti essendo in parec- 
chie cariche, il K.iaja-beì fatta avanzare l’infan- 
teria , dopo avere inutilmente per ben cinque ore * 
fatto fuoco , fu 'costretto di dare il segnò dellà ri- 
tratta. Allora dugento contadini , rimasti ad os- 
servare la lotta sulla cima de’monti , ov’eransi rim- 
piattati , essendo accorsi in soccorso di Niceta; ora 
eh voi venite, becchi cornuti? egli gridò ... non - 
fa nulla , diamo addosso ài turchi. Così dicen- , 
do, egli sfodera la sua sciabola ; e tutti , seguendo 
il suo esèmpio , si slanciano dietro a lui. Il fra- 
tello del Kiaja-beì viene ferito mortalmente : AU- 
beì di Fanari^è ucciso \ una quantità di turchi pe- 
riscono j ed al loro luogotenente generale, mercè 
la velocità del suo cavallo , vien fatto di ritor- 
nare a Tripollzza, pur beato di non avere perduto 
altro che secento uomini , ed un convoglio cento 
corichi di farina caduto in potere de’cristiani. 

I Poi tale straordinario ‘successo Niceta fu rogno- 
luson, uF.LiiA okecia, r,.j, q 
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minato il 2'a reo fugo , e gli asaediantl.preso ardjre’ 
discesero tosto dal monte Menalo a porre le loro 
linee di .blocco a un miglio di Tripolizza",'ed il 
K.iaja-bp'i fu costretto a rinchiudervisi , con dodici 
mila uomini. Colocotroni , l?Ìetro Mavromicali , 
Canelos , Niceta > Krevatà , e parecchi altri prodi 
capi assiste^vano a quell’assedio. Vennero nello stesso 
tempo al campo l’arcivescovo Germano , ed il pio 
vescovo di Helos , la cui eloquenza 'piena sempre 
di unzione aveaìo fatto cognominare l’Anfione della 
santa Epanastasia o sollevazione, della quale egli 
era il nuovo Pietro eremita. Alcuni giorni dopo 
si videro venire Thano Cfinakaridi Patrasso, Lan- 
dò di Vostizza , Orlando d’idra , l’eroina Bobolina 
di Spezia, il navarca Conduriotti, ed una quantità 
di primati ^er avvertire ai mezzi di pubblica sal- 
vezza. Ma che ? Nel momento in cui la Grecia stava 
per essere assalita per mare e per terra da forze ' 
terribili , sorse un nemico ben più terribile dei 
barbari , la discordia civile, che minacciava di farla 
traboccare in un abisso di sventure , e forse nel- 
l’eccidio estremo. I navarchi idrioti e spezioti ri- 
cusavano di entrare nel posto assegnato loro dal ' 
consiglio naiwonale , dicendo com’essi finora ave- 
vano sostenuto tutto il peso della guerra , men- 
tre che alcuni capi e sopra tutto 11 Colocotroni si 
appropriavano le ricchezze de’turchl, senza renderne 
alcun conto. Ea qucs-lioue si andava sempre più 
accendendo , e già crasi per venire alle mani, se la 
fermezza e la ■ tranquillità veneramla dell’arcive- 
scovo Germano non avess»^ ( Illuse le parole lii bocca i 
al ferocissimo ed avidissimo Culocotioui : pure uè 
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la forza delle parole dì Gefrpano , nò la soave fa- 
cotidia del pio vescovo di Helos , uè Tautorità del 
principe IpsHandf valsero a rammollire gli spirili 
irritati. Ciascuno si separò pienp di mal .talento, 
intanto che i greci non si trovavano avere che soli 
dodici mila nomini , e così poco ben disposti , da 
opporre a più di cinquanta mila maomettani. 

La presenza del pericolo non lasciava però inerti 
i greci benché fossero disuniti, ed anzi qualche 
armatetta rendeva assai mal sicuro il mare ai bar- 
bari f rapiva o distruggeva i loro convogli, emet- 
teva spavento alla^ stessa flotta nemica , che veleg- 
giava con somma precauzione , e passando da porto 
in pojrto. Ravvedutisi poscia gli cileni del loro pri- 
mo fallo , correvano da tutte parti allearmi *, ed. i 
un fratello del moderno Tirteo, dell'illustre e sven- , 
turato Riga , fucea risuonare i monti della Doride 
e rOeta dègl’inni di suo fratello. Bensì i miseri 
greci di Cipro erano sempre mai tribolati e cade- 
vano ogni giorno, perchè sepza difésa e senz’armi, 
sotto il ferro degli asiatici , a segno che se non 
fosse stato il coraggio del console francese Mé- 
chain, e Taiuto delle navi francesi , tutl’i cristiani 
greci e franchi sarebbero ivi periti. Ben diversa- 
mente adoperava il lord alto commissario delle i- 
sole Ionie, il quale mentre andava predicando la 
neutralità in mezzo al parlamento jonio , ricovrava 
la flotta turca nel porto del’Zante e nègb altri 
porti, la forniva di munizioni da bocca e da guer- 
ra , le dava consigli e istruzioni, e ne discacciava' 
qualunque greco naviglio sotto gli occhi de’ jouli, 
che ficmevaijo d’ira c dispetto. In ogni modo Mis- 
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^olongl -e le coste della Morta, erano poste in istato 
ditdifesa, e le operazioni della flotta ottomana,, 
benché aiutata de’consigli e delle disposizipni del 
lord alto commissario , non poteva coglierle all'im- 
provvista. Andavansi per altro aggirando in mezzo . 
ai greci parecchi emissari o spie , quasi tutti av- 
venturieri levantini ed un raguseo , incaricati di 
seminarvi la discordia e di tentare la fedeltà dei 
tapi : ma le loro pratiche malvagie caddero tutte 
a vóto , ed i turchi di Corone , compensandosi di 
quegrinutili tentativi , celebravano l'arrivo del 
capitan-bassà coU'impiccare il vescovo, il diaco- 
no, i sacerdoti , ed i primati greci della loro città, 
senza dimenticarsi il loro costumo, solito , ch'era 
quello di sottoporli a mille guise di tortura in- 
nanzi dell'estremo supplizio , onde recarli ad ab- 
bracciare il maomettismo. 

Le ombre di quc' martiri furono vendicate as- 
sai bene alle Termopile. I seraschieri Hadgi Be- 
kir-ba.ssà', Seim Ali , e Memich , usciti di Larissa 
al i” di settembre, avevano trasferito ì loro quar-' 
tiefi a Taumaco. Il loro disegno era di penetrare ' 
nel Pelopnnne.so, attraversando la Beozia e l’At- 
tica , per dar la mano al cnpitan-l)a.ssà , distrug- 
' gere i'greci sollevati, e ridurre agli estremi Ali 
' Tebelen. Cosi la Eilade tornava in un tratto nel 
primiero serv'aggio. I seraschieri , giiinti alle spon- 
,de dello Sperchio ai 4 di settembre, spedirono in- 
nanzi dugento cavalli ad osservare la stretta , i 
quali venivano uccidendo qualche misero contadi- 
no che in loro incontravasi , abbattendo rliiere e 
devastando c-apanne- fi nat tantoché, flilf*gnatfhi (!<•!- 
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Taltrui vista , sette soli di essi ritornarono versò 
la sera ad annunziare k> scempio do’ loro compa- 
gni. Nondimeno i seraschieri’ turchi , affidatisi con 
ragione nella superiorità^ delle 'proprie forze che 
montavano a dicio''tto mila combattenti non si 
perdettero di coraggio. Si posero in cammino-, ed 
avanzandosi verso lo Sperchio , passarono senzat 
oracolo la Eilada al ponte d’Allamana o Àntici- 
ra. Che mai fare ? Solo due mille cinquecento greci 
doveano resistere aitanti barbari; ma i greci e- 
rano condotti da Odisseo , Diovuniotti , ed Hervè 
Gura^ e combattevano inoltre per lo scampo delle 
proprie famiglie rò per la propria indipendenza , 
e non pei capricci d’ un principe. I detti capita- 
ni , era la mattina dei 7 di settembre, lasciarono 
tragittare ai turchi il jDrias ed il IVIelas , di ma- 
niera che qmjsti ultimi, dopo avere impegnato la 
loro cavalleria nella stretta di Elafoà (1) si con- 
fidavano idi sbucare nella Livadia, ed intanto fra 
grida di gioia venivano approssimandosi al peggio 
che copre le ceneri di Leonida e de’suoi sparta- 
ni , poggio cliiamato ora da’ greci \ì* Greppo del 
re : nessuna memoria 's’ è cancellata dalla mente 
degli abitanti di quella contrada! I barbari schiavi 
già bruttavano de’ loro. piedi quel territorio sacro 
a tanti eroi della patria, quando attaccati dire- 
pente dal suliotta Palasca i soldati di Bairam-bas- 
sà, senza poter far operare la cavalleria, nò usare 
con frutto il cannone , si trovarono tosto iuipe- 

* 

(r) Yale a dire del cererò : uonae moderno delle Tcrmo- 

iila, .< “ . 
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guati alla pugna cogli archibugi. In questo mezzo 
Hervè Gura , ohe oomamlava mille uomini, facea " 
piovete le palle sb i maomettani. I loro cavalli , ' 
che s’ ingegnavano di evitarle traboccavano nei I*' 
paduli formati dalle alluvioni del mare : Io stesso 
•accadde all’artiglieria, in guisa che al tramontare 
del soie i turchi annoveravano più di .settecento ^ 
morti , nel numero de’ quali trovavansi il sera- ‘ 
schiere in capo , Bairam-bassà , il suo luogotenente ‘ 
Memisch bassa , il Buluck-bassi Frassari , Sumin- ‘ 
bei, quindici plambasci . o comandanti' di mille ‘ 
, uomini , e parecchi dervis. Profittarono i barbari ~ 
della notte per levare i loro feriti , e retrocedere ' 
'infino al torrente del Melas: in sull’alba la pugna “ 
ricominciò , poiché Odisseo , il quale non potò par- * 
tecipare del fatto del giorno innanzi, avventandosi 
sopra di lóro con impeto, tolse loro nove canno- T 
ni , quarantatre bandiere, la cassa militare, e gran '' 
copia di bagagli' e Hi cavalli. A questo prezzo riu- " 
scirono,a sciogliersi dalle sue mani , lasciando cin- 
quecento morti e più di mille feriti ; ma giunti 
al ponte d’AlIamana , ecco Diovuniottl che ave- 
vali preceduti 'alle rive dello Sperchio. Allora la 
sconfitta divemue generale, e Seim Ali-bassà spirò 
delle sue ferite come giunse a Cirtone o Zeitun, 
e alla stessa sorte soggiacque l’Hadgi Bekir-bassà 
ferito tragittando il Trascis, di cui valse a sfor- - 
zare il passo in mezzo alle bande de’montanari 
dell’Ottrige , e le cui genti si sbandarono tosto e 
disertarono in massa. i ■* 

Nel tempo che i barbari' fuggivano per le pia- 
nure' di Farsaglia , dove i greci , non avendo ca- 
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valli , restarono daU’iiisegiiirli J.gll 'schipetari cri- 
stiani della MegRride comandati da Diceó ( quet 
capo degli etcristi che pria trovavasi alle spon- 
de del Danubio ì rimpiattati essendo nella stret- 
ta deir istmo del relopponneso , ej auo attacca- 
ti dalla vanguardia dei seraschiere Omer Yrio- 
ni. Dicco trovavasi avere sotto i suoi ordini'no- 
vecento uomini appena , co’quali dovea resistere 
a più di cinque mila turchi provveduti d’artiglie- 
ria da campagna. Pur egli , rammentando ai greci 
quanto dovevano a Dio ed alla patria , fece loro) 
giurare di vincere , o di morire sotto il goqfalonei 
della Croce. Un sacerdote celebrò la liturgìa al- 
l’ombra de’piui , e quando egli diede la sua be- 
nedizione ai cristiani , questi tosto marciarono in- 
tuouandu l’inno del Riga su via o Jìgliàoli dei 
Greci (i). A tali canti, alla vista del sacro La- 
baro , i turchi asiatici , a cui sì fatto spettacolo 
era tutto nuovo, rimangono stupefatti; la vit- 
toria non resta incerta nn istante j lin dalla prima 
scarica eglino prendono la fuga , e nel tempo di 
ventiquattr’ore la Megir de ed il territorio d’E- ^ 

leusi inliiu) a Reiti sono lasciati liberi dai barba-< 

• » 

ri. Tal fu la splendida ed unica fazione dell’ete- 
rista Drceo, di cui non odesi più ragionare, qua- 
Ijinque ne sia la.ransa ; anzi il nome stesso di ete- 
rlsta , da questo tempo in poi , cessa di essere pro- 
ferito rxella Grecia. 

Si fatti avvenimenti , non lasciando più ài ra- 
pitan-bassà la speranza di far levare il blocco di 

(0 As )rs ‘K'xtSsg rrov EÌ.XyJvvv, *«• 
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Trlpolìzza , egli doveva studiare il inodo di sal- 
ivare la sua testa dall’ira del sultano al suo ritorno 
a Costantinopoli. Per sua buon gì ventura se ne of- 
ferse a lui tosto l’occasione. Noi detto abbiamo 
altrove^come i galaxidioti trascurarono di fortifi- 
care il loro porto , ponendo in non cale i consi- 
gli dati loro dal greco governo. Ecco dunque un 
trionfo facile pel capitan- bassa. Il disastro di Ga- 
laxidi viene raccontato dal signor Pouqueville con 
tali circostanze , che per verità rifugge Panimo a 
crederei ma egli ( pur troppo! ) ragiona colle prove 
di fatto alla mano, nè noi sappiamo chi potrà sen- 
tirsi il coraggio di .smentirlo. Egli dice , cdme , 
pòsciacliè il vascello inglese nominato il Cambrian 
avea visitato il pòrto di Galaxidi, par esaminarlo 
• ' ( visita che promosse il consiglio dato dal senato 
ai galaxidioti ) un bastimento mercantile della stessa 
nazione , cioè la Zenobia , la mattina dei 2 di ot~ 

■- tobre vi guidò dentro la flotta ottomana, e men- 
tre si spargevan le voci che la gran Brettagna era 
V alleata della sublime Porta , e faceva causa co- 
mune con essa , il .capitano inglese fece sbarcare 
ed appuntare un mortajo contra i greci. Allora i 
galaxidioti perdou coraggio , non dubitando più 
di avere contro di loro i signori dei mare: donne 
' c fanciulli luggon su i monti , tutto il popolo si 
disperde , e Galaxidi resta in potere de’ maomet- 
tani. Questi cominciano gl’incendj , le stragi , i 
tormenti de’ vecchi e degl’infermi ivi rimasti , le • 
profanazioni delle chiese , le infamie d’ogni ma- 
niera -, e ciò sotto gli occhi d’un capitano e d’una 
itirma'di cristiani sudditi d'un re augusto, che 
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.si appella difensore della fede! Si fatti uomini, 
non erano certo cristiani , o se lo erano , cessa- 
rono dì meritare un tal nome onorevole. 

a Là divinità di G. Cristo oltraggiata , disse 
» un greco oratore, differendo il gastigo degl’in- 
» fedeli, che facevano risonar le piagge di Delfo 
» delle loro bestemmie , aggravava la sua mano 
3> formidabile sul presidio maomettano di Tripo- 
» lizza ». Il blocco di questa città , che durava da 
parecchi mesi , crasi fìnalnjenfe mutato in asse- 
dio. Alcuni uffìziali francesi, un Justin, un Vou- 
tier un Massimo É.aybaud vi assistevano : ogni 
giorno i greci ricevevan rinforzi, si agguerrivano, • 
l'artiglieria era aumentata: trenta cacciatori greci 
essendosi fatti innanzi osarono tener fronte ad urt 
centinaio di cavalieri turchi, i quali preso un cri- 
stiano il fecero impalare ed arrostir vivo sotto gli 
occhi degli assedianti ; e cosi questi ogni giorno’^ 
venivano attizzati ad una vendetta tremenda. Non 
pertanto l’arrivo della flotta ottomana a Patrasso - / 
recava loro giustamente grande inquietudine , e 
gli avrebbe per avventura scoraggiati e inviliti , 
se il vescovo di Helos, dopo aver ofilziato da una 
' roccia del Menalo innanzi all’esercito, non gli avesse 
rianimati colla sua eloquenza , ed esortati a di- 
fendere infino aU’ulflmo respiro la causa della re- 
ligione e della patria: «Là, là (egli gridò preso 
da un santo entusiasmo, stendendo la destra verso 
Tripolizza ) , là io voglio morire da- martire, ed 
» esser sepolto in mezzo ai prodi che, periranno 
» pugnando, e che 'saranno pur màrtiri. »‘ A ta- 
li parole , tutto Tesercito rinnovò il giuramento 

9 * 
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di versare il suo sangue pel trionfo della Croce. 

Si, vide tosto ch^ essi non giurarono invano. II 
giorno seguente, prevalendosi d’una folta nebbia, 
giunsero ad occupare un’altura dove stabilirono un ^ 
posto, che tolse ai turchi ogni opportunità di far 
pascere ’ 1 loro cavalli, ridotti da dieci mila asoli 
cinquecento. La perdita delle pasture unita a quella 
degli acquedotti , ch’erano stati guasti da gran tem- 
po , accrebbe fuor di modo le loi'o angustie. Nul- 
ladimeno la stagione era innanzi ; le pioggie co- 
minciavano ad annoiar forte gli assediatori, teme- 
_ vasi di vedere sciolto l’e.sercito- per la deserzione 
e le malattie. Il perchè si volle tentare un colpo 
di mano. I turchi sembravano scoraggiati, ed un 
fatto d’arme assai vivo ch’ebbe luogo ai i5 set- 
r sembre, valse a far conoscere a'qual segno i greci 
si andavano ogni giorno' meglio agguerrendo. E- 
glino rispinsero T inimico infino alle porte della 
città, e presero albergo a cinquanta passi dai ba- 
stioni ; indi Colocotroni e Pietro Mavromicali cin- 
sero in guisa la piazza che levarono l’adito ad ogni 
^ sortita. I turchi erano ridotti ad un avvilimento 
tale che più non rispondevano alle bombe, nè alle 
archibugiate contro di loro lanciate, e parecchi tra 
essi.usciti della città andarono ad implorare la com- 
passione di Demetrio Ipsilandi. I greci furono com- 
mossi dalle loro sciagure, gli fecero condurre in 
un villaggio vicino , ma colla ferma risoluzione di 
non accogliere per l’avvenire mai più nessuno de- 
gli assediati. In quanto agli ebrei che vennero ad 
olfrire una grossa somma onde aver salva la vi- 
ta, essi furono con furore rigettati , poiché quelli 
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che r.vcan trascinato per le vie di Costantinopoli 
ìLcadavcre del santo patriarca Gregorio, dovevano 
essere irremissibilmente perduti. Intanto comin- 
ciarono a tenersi de’ parlamenti fra gli assediati 
e gli assediatoli la miseria de’ primi era già in- 
sopportabile : vecchi , donne e fanciulli uscivano 
della piazza ad implorare la misericordia de’ cri- 
stiani, i quali, a malgrado della giurata vendetta, 
facevapo a gara” nel recar loro del pane. Le con- 
ferenze ogni giorno si ripetevano ; i capi de* tur- 
chi tentavano di corrompere i capitani greci , o - 
di tirare in lungo le conferenze sperando soccorsi. 

Ma finalmente ogni conferenza si ruppe. Solo Co- 
locotroni ed 1 capitani degli schipetari cristiani , 
che non avevano mal rotto affatto le loro' corri- 
spondenze coirAli-bassà di Giannina , ricevettero 
delle proposizioni da Elmas capo de’ toxidi , che 
formavano parte del presidio dì Tripolizza. Lo stesso 
Elmas USCI poscia dalla piazza co’ suoi principali 
uffiziali per recarsi ad un abboccamento, nel quale 
convennersi ambe le parti di leggieri , che i due 
mila albanesi ch’egli comandava potessero ritor- - 
nare nel loro paese colle loro armi e con quanto 
portavano sopra di se, a patto espresso però ch’essi 
non pigliassero in avvenire mai servigio centra 
i greci. 

Erano su questo-piede le cose, e gli assediatorì 
aspettavansi d’ora in ora di vedere arrendersi spon- 
taneamente la piazza già ridotta agli estremi; quan- 
do ai 5 di ottobre di bel mezzogiorno , mentre 
tutto era tranquillo , odesi un grido : all'assai- 
io ! gli elleni scalari le mura ! A tali parole tutti 
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si slanciano Ycrso Tripolizza. DI fatti un soldato 
di Colocotroni -, avendo osservato un posto delle 
mura mal guardato , 'egli le.aveva scalate, i suoi 
.compagni l'avevano seguito, tutto l'esercito cor- 
reva al suo.ajuto. 1 turchi cominciano uii*vivis- 
simo fuoco dal castello e dalle torri ; ma i sol- ' 
dati .di Pietro Mavromicali , ch’era il generalis- 
simo , espugnano in un batter d’occhio una delle 
torri principali (i), ne volgono i cannoni contra 
il castello, tutt’i soldati entrano nella città. Si cer- 
cano gli ostaggi : il santo arcivescovo di Nonam- 
hasia , i vescovi di Cristianopoli , di Dimizzana , 
e d’Amiclea, più non viyeanp. Ed i turchi ancora t 
vivono, resistono ancora? Muojano tutti j nessun 
quartiere. Questa voce tremenda risuona per tutto.' ' 
presa di Tripolizza, dice il signor Pouqueville, 
può adeguare qualunque descrizione più orribile 
che ci abbiano tramandato gli storici della presa 
d’una città. Gli assediatori , inaspriti da'si gran 
tempo e sitibondi di vendetta , misero tutti a fil 
di spada, nè fu orrore che, non commettessero in 
quel giorno dell’ira. Nulladiineno risparmiarono 
ancora ( i turchi in simil caso non hanno rispar- 
miato mai nulla che per contaminarlo ) , rispar- 
miarono il serraglio e le donne di Kurscld-bassàj, 
risparmiarono l’antico vàivoda di Patrasso Mustafà 
bei , uomo propizio sempre ai greci ; il Kiaja be'i 
di K-urscid , ed il Chelk Nedgib effendi coi loro 
serraglio o haremi } e Kiamil be'i di Corinto do- 

(i) Un certo Stati del Zante, dice il Signor Raybaiid 
(Màm. Tom. T. p. 4^^-) ebbe la gloria di «trapparne il 
lairath dagl’iufwdeli , e d'innlbernrYÌ lo stendardo iinzionale. 
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' vette la vita ad alcune ragioni polìtiche. I vinci- 
tori , che non perdettero in quel conflitto più di 
dugento uomini , predarono , oltre il tesoro ap- , - 
partenente al iisco , 'ricchezze assai ragguardevoli, 
che parecchi bei» avevano poste in salvo in Tri- 
polizza; Ebbero pure la soddistàzione di scoprire 
nel fondp d’un sotterraneo il pio Giuseppe vescovo 
d' Andreossa , che volle tosto intercedere per fa vita ' 
de’ suoi carcerieri e de’ suoi carnefici , e che l’ot- 
tenne in grazia. « Cosi in mezzo a tante atrocità 
rimmaginazione posasi ancora con piacere sopra • 

•» qualche opera buona 

La presa di Tripolizza sparse i nel Peloponneso 
da circa quindici mila fucili , una grande quantità 
di sciabole c di pistole ; salvò per sempre tutta 
la provincia , ed aperse ai greci l’opportunità di 
poter disporre di dieci mila uomini di più. Pure 
non vi si ottennero ancora tutt’i vantaggi che si 
speravano , poiché la cassa nazionale non venne 
quindi ad arricchirsi nè anche d’un obolo: tutta la 
preda fu dispersa tra i capi e i soldati , e si vide ‘ 
l’intero esercito separarsi onde. porre in luogo sl-t 
curo il bottino ivi fatto, e prender riposo, come 
se l’acquisto di quella città fosse stato il solo scopo 
a cui miravano le loro fatiche (i). 

La caduta di Tripolizza non era per anco dif- 
fusa nelle isole Ionie , che la flotta del capitan- 
bassà dopo il disastro di Galaxidi , entrava come 
in -trionfo nella rada del Zante colla sua preda , 
accoltavi onoratissimamenic dal governatore, con 


(i) Voutler Mdm. fng. gr. 
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grave scandalo ed indegnazione degli abitanti. 
Ma il giubilo di questi perciò appunto non ebbe 
più frano quando fu saputa per tutto la presa di 
,'T.ri polizza , e quando poi videro la flotta ottoma- 
na , uscita di quel porto qualche giorho innanzi, 
fuggire cacciata dalie navi idriotte. Breve allegrez- 
za ! Il governo inglese , avendo spedito alcune mi- 
lizie a frenar la gioja degli abitanti della campa- 
'giia, sorse qnazóflà, provocata dalle ingiurie scon- 
siderate e gratuite di que^militari , due de’quali 
rimaser- feriti , ed uno morto.' Allora quattro vil- 
laggi furono accusati di sedizione e messi fuor della 
legge: armi, cannoni fur .trascinati a pulirli; 
nessuna distinzione vicii fatta fra rinnocerite ecl 
irreo. Noi rion ci diffonderemo a lungo, come fa 
. il nostro autore , intorno al procedere dei gran 
protettori delle isole Ionie vèrso i loro protetti} 
ma la storica verità ci obbliga di toccarlo almeno 
di volo. 

Che 11 lord alto commissario Tommaso Maitland 
fosse abborrito generalmente da tutti gli abitanti 
(noi qui non parliamo d’alciini impiegati al pub- 
blici ullizi, anime d'ordinario basse à vendute ) 
delle isole Ionie, questo è un fatto notorio tanto 
che noirammette opposizione; che egli poi siasi 
meritato' un tal odio , noi nbn osiamo assicurar- 
lo ; solo ci facciam lecito di osseijvare , che quan- 
do' tutto un popolo si accorda neU’amare o di^a- 
' mare un gran personaggio che lo governa , dirado 
-o.non mai avvien che s’inganni. Fiù volte il si- 

V j 

gnor Maitland fu accusato al suo governo . dagli 
jonj , i quali , come spesso addiviene , deboli iii- 
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nanzi a lui ed al suo forte; partito in Lopdra, in 
vece di trovar giustizia , furono incarcerati e sban- 
diti. Chi sa d’essere odiato cerca senìpre di pre- 
venire, *e di vincere ancora nell’odio il suo ne- 
mico. Dicesi infatti che il* lord alto commissario 

non lasciasse mai nessuna occasione di far sue ven- 

< 

dette contra i popoli da lui governati ; anzi per 
unire lo scherno e il dispetto alle sue vendette, 
egli volle far dono' della sua statua ai zacintj,t;he . 
vincevano ogni altra delle isole neirabborrirlo. A 
questo, reciproco mal nmoCe si aggiunse la gelosia ^ • 
verso un altro possente governo , che stiniavasi 
valer molto aH’aniino di tutl’i greci , spezialmente 
per mezzo d’im nobilissimo suo ministro cittadino 
(Ielle isole Ionie, die tenendo allora in sue mani 
le chiavi del cuore del suo principe (che poi non 
sejipe trar frutto da’siioi generosi ed utili consi- 
gli ) era uno spauracchio ed un oggetto d’invidia 
ai fautori de’turrhi. Tutte queste caiise fecero rre- 
clere , o far le viste di credere , che quella rissa 
accaduta alla piaggia di Chiari ( al Zante ) fosse 
una sedizione reale ; e benché la spedizione mili- 
tare ivi condotta da un generale , non trovando 
ribelli , fosse ritornata, senza lo 'sparo d’un fuci- 
le , pure lirvece d’nu processo regolare che col- 
pisse' i , pochi e veri rei, si stimò bene di dover 
porre sotto la legge marziale l’isola intera dèi Zan- 
te. Tacquero ivi allora tutte le civili autorità , e 
si videro. pene e supplizi indegni a dir vero d’unà 
SI grande e si nobil nazione , e tali che potreb- 
bero convenire assai meglio ai ministri della Porta 
sublime: uomini sopra gli asini trascinati e Ila-, 
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gellati per le strade: arresti i^otturiiiy case demoli- • 
lite a suoa di tamburo e di campane : uuraiiii d’alta 
condizione attaccati alla gogna o sferzati in sugli 
asini a cui venivano schiacciate delle uova marcio 
sulla faccia ; prigionieri sforzati a salir sulle mura 
ond’essere testimoni, dell’ impiccatura de’ condan- 
nati : uomini messi in gabbia e fatti girare attor- 
, no dai birri , ec. Finalmente , crescendo i sospetti 
co’rimorsi della coscienza , una legge ordinava che 
tutti gli abitanti delle isole Jonie consegnassero 
le anni, mentre rinnovavasi un’altra che proibiva 
ai settinsulari di abbracciare la causa degli altri 
. greci, e dichiarava, che tutti coloro i quali avea- 
no disubbidito fossero sbanditi perpetuamente, e 
i loro beai confiscati , se non rimpatriavano nel 
termine di cinquanta e un giorni , mentre avevasi 
accolto alcuni inglesi eh 'erano andati 'in soccorso 
de’greci ; di maniera che ciò ch'era permesso in 
Jjoridra , era un delitto al Zante. Per compir l’o- 
pra stessa , un bando più terribile de’precedenti 
intimò ai rifugiati greci di uscir dalle isole entro 
il termine di quindici giorni. JEra già partito per 
l'Inghilterra l’onorevole generale Ross, che accolti 
gli aveva con tanta umanità , e consolati , e soc- 
corsi del suo danaro.' JDopo la partenza^ di lui gli • 
jt>nj eransi tassati in tutte le isole per suffragare 
i bisógni de’rifuglati del continente; i quali non 
chiedevano , nè volevano nulla dall’autorità pub- ' 
blica tranne il fuoco e l’acqua che pur pagavano, 
poiché qualunque straniero , di qualsivoglia paese, * 
.0 '6CSSO od età , veniva obbligato a munirsi d’una 
carta di sicurezza, che doveva essere rinuovata o-* 
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gnì meje , e pagata ad un prezzo alto alibastatiza 
perchè tale gabella tornasse gravosa a que’mise- 
rabili che mancavan del pane; Noi rio n entreremo - 
in altre particolarità , che farebbero sorgere il fre- 
mito ne’cuori' gentili , come avranno tinto di no- ' 
bil rossore e commosso a sdegno generoso le anime 
giuste de’veri inglesi. Ce ne conferma quanto piu 
d’una volta ci avvenne di udiré dalla loro bocca « 
colle nostre orecchie medesime; ce ne' conferma 
la parte che non pochi tra loro presero a favore 
de’greci ; ce ne conferma la risoluzione sublime 
d'un'lord Byron, e più ancora ce ne confermano 
le generose disposizioni di quel nobile comitato , 
mercè le larghezze ed i prestiti del quale i greci 
poterono ( si parla deU’anno 1824 ) porre in or- ' 
dine ed eseguire una campagna, che formerà l’epo- 
ca più gloriosa della storia de’nostri tempi. Quaii- . 
do le nazioni sanno in tal guisa e tanto solenne- 
mente disapprovare gli abusi de’lovo amministra- 
tori , escono luminose e più grandi dio mai dal- 
l’obbrobrio che copre e coprirà sempre più la fama ^ , 

di quelli. 

La greca rivoluzione è divenuta la pietra del 
paragone dello stato morale e politico delle nazioni 
d’Europa, e de’costumi e deU’jndòle di alcuni uo- 
mini , secondo la parte che prendono o mostrano 
di prendere in questa memorando conflitto tra 
schiavi e tiranni , tra barbari e greci. Lasciando 
stare la noncuranza di certi paesi e di certe per- 
sone , ci è pur forza di dite, benché a malincuo- 
re, come vi furono tnUliii rlie. non si Ircero co- 
scienza di persegniUiC inanil’c.stanKMile i loro tra- ^ 
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telli cristiani a favore de’bavbarr, altrTcheH tra- 
dirono' di soppiatto, altri che per inlamè avarizia 
presero Jq atini a servigio degl'infedeli , o vetto- 
vagliarono le piazze prossime a cadere nelle inani 
de’greci , altri linalmjente , come i marini dell’A- 
driatico , che non' arrossirono di caricare ne’loro 
legni le teste recise ‘dai busti de’cr|stiani per tra- 
sportarle a Costantinopoli. Ciò nonpertanto ch^ 
supera ogni umana credenza per la sua fredda a- 
trocità , si è il misfatto d’uri capitano di bastimento 
schiavone. Rifugge Taiiimo a raccontarlo, ma pure 

« Farò come coiiù che piange e dice. 

Questo scellerato, trovandosi nelle acque di Smirne, 
crasi convenuto con una goletta algerina in un 
commercio ben singolare ! Prevalendosi della sua 
bandiera franca , egli faceva oflrire segretamente 
ai greci ', per la via de’ suoi mezzani, di Kraspor- 
tarli su di alcuni navigli cji’ egli diceva trovarsi 
all’ancora di là del castello tutti a’ suoi ordini ; 
c“be da questi eglino sarebbero condotti senza cor- 
ipre alcun pericolo nelle isole deH'Arcipelago, a vi- 
vere in mezzo ai loro fratelli già liberi divenuti. 
Solleciti essendo quegl’infelici di sottrarci ai gior- 
nalieri pericoli , egli per tal mezzo involava sómme 
considerabili a tante greche famiglie , clipei racco- 
glieva colle loro ricchezze sul suo paliscalmo; indi 
profittando delle tenebre della notte per trafugarsi 
alle pattuglio turche, allontaliavasi tacitamente e 
andava a consegnare alla goletta algerina que’ mi- 
seri cristiani , i quali cicdciidosr di salire sul iiar 


Digilized by 


{ »63 ) ' 

viglio che dovca guidarli a salvamento , salivano 
ih vece colà dove, incontravano una pronta morte. 

Così perirono alcune migliaja di persone innanzi 
che uno stratagemma si orrendo venisse scoper- 
to ; e quantunque inspirasse un orroro generale 
come fu conosciuto , pure le circostahze del l’atto ' 
ed i tempi , o per dir meglio il credito de’ suoi 
complici, non permisero > dicesi, 'di punire in un ' ' 

modo esemplare quel mercadante di carne umana- 
E un tal uomo dunque spira ancora quest’aere,'' 
e gode la luce del sole, e mangia e beve e veste 
panni , e godesi forse in pace le sì bene acquistate 
ricchezze ! E v’ha infiiio chi non osa pubblicare 
il suo nome, e coprirlo dell’infamia dovuta! An- 
goscia ci prende a pensarlo ! 

Ma cessino alquanto i fremiti , e passiamo a dire ■ ' 

di quelle azioni , nelle quali la iudeguazioiie eia 
pietà vengono in gran parte rattemperate daU’am- 
mirazione. La ruina ,di Galaxldi era un compenso 
assai scarso alia perdita di Trlpolizza. In fatti , 
i turchi dopo l’avviso della caduta di quella, cltld 
erano avviliti e costernati , e sopra tutto coloro 
che stavansi m Patrasso con Jussuf bassà , -e che 
tosto rifugiaronsi a Lepanto, all’eccezione di mille ' ' 
cinquecento lalìotti lasciati a guardar la fortezza ‘ . 
di Patrasso c()ii gran copia di munizioni da bocca 
e da guerra. Partirono a tempo, giacché ai 22 di . ' 
novembre comparve Colocotroni con quindici- mila:> . 
cristiani , e qualche giorno dopo di lui ecco un ' , 

naviglio , che. a prima giunta sembrava di ban- 
diera sospetta , e che ppl gridando vittoria alla' » 
Croce , mise a terra i soccorsi che alcuni virtuosi 
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cittadini delia Grecia, benché dimoranti' in paesi 
stranieri, spedivano ai loro fratelli. Egli era pro- 
veniente di Livorno ed avea toccato Malta , ed 
arrecava due mille secento barili di polvere ; sei 
mila palle, alcune bombe, ventiquattro cannoni; 
soccorsi spediti dalle case di commercio Calati , 
Vladò', e Pistoki di Chio. Un altro bastimento ca- 
rico di quantità considerabile di munizióne da guer- 
ra, somministrate da*certi negozianti greci di Mar- 
siglia, entrava nello stesso tempo nel golfo djCillene. 

Una lucidissima aurora spuntava finalmente sul- 
l’orizzonte della misera Grecia. II capitan-bassà era 
stato attaccato all’uscire deiracijne del Zante, uno 
de’ suoi vascelli era arrecato a Chiari , sei legni 
da carico gli furono poi rapiti verso le Strofadi, 
ed avea pure perduti alcuni legni galaxidiotti nel 
passare il capo Malèo. I greci, vincitori in terra 
ed in mare, inseguivano colle loro piccole navi la 
flotta, formidabile del capitan-bassà, che andava 
fuggendo per le isole dell’Arcipelago alla volta dei 
Dardanelli. Qui vi egli chiuse la sua campagna dell’an- 
no 1821, lasciando i greci signori della navigazione 
dell’ Arci pelago ; e scordandosi egli delle sconfitte 
toccate a Mitilene, a Micale, a vSamo, al Zante, 
alle Strofadi, non si rammentò che di averè vettova- 
gliato Corone, Modone, Patrasso, di aver liberato 
dal blocco l'armatetta del capitanabey , che trova- 
vasi a- Sivota, e sopra tutto della distruzione della 
forza marittima di Galaxidi. Entrò dunque in gran 
pompa a Costantinopoli in mezzo alle acclamazioni 
della marmaglia , avendo avuto però innanzi di 
entrarvi Tavvertenza di far iniciiMe qua e iù iic' 
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Dardanelli e nelle spiagge dell’ Ellesponto alcune 
teste ed orecchie cristiane , e far legare e impic- 
care e impalare alcunrgreci che andavano tran- 
quillamente pei villaggi ed i borghi presso alle porte 
^di Costantinopoli, onde compensare così il troppo 
scarso numero di ribelli ( le navi galixidiotte erano 
vote di gente quando furono prese nel porto ) che 
potè uccidere o far prigionieri nelle sue vittorie. 

A far più paghi e più superbi i musulmani de’ 
loro imaginari trionfi, si aggiunsero i successi delle 
loro armi di là dal Danubio, dove il prode Gior- 
gio o Giorgaki del monte Olimpo ebbe a soggia- 
cere ad un tradimento novello e più infame del 
primo, se considerare si voglia il sacro carattere 
di chi lo fece. Giorgio del monte Olimpo, rima- 
sto solo di tutt’i taxlarchi dopo la pugna di Dra- 
gachan , tentò di porre in esecuzione l’ordine di 
campagna da lui già inutilmente proposto ad Ales- 
sandro Ipsilandi. Stimando ira possibile .per la na- 
tura ed il numero delle sue milizie di attaccare i . 
turchi di fronte , egli avea consigliato la piccola 
guerra per bande: scaricarsi de’ vani bagagli, ar- 
mare i soldati alia leggiera , essere da per tutto, 
sparire per riapparire, molestare l’inimico e stan-. 
cario. Cosi la Moldavia e la Valachia sarebbero 
divenute il sepolcro dei turchi: i consigli del- 

l’esperienza d’un uomo ch’erasi segnalato nella guer- 
ra tra i serviani e gli osmanli non trovarono chi 
loro (lesse orecchio. Ora s’egli non poteva eseguire 
il suo disegno ìu tutte le sue parti, conii^avasi al- 
meno di fare una diversione tale che chiamasse 
soprajdi lui le luize della Turchia , onde dare ai 
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greci il tempo di porsi in istato di resistere ai bar- 
bari. Risoluto dunque di 'condursi in Moldavia, va- 
licò i monti con cinque o secento uomini deter- 
minati di dividere con lui la sua buona e cattiva 
forfùna ; e dopo parecchi incontri sostenuti cen- 
tra i turchi via facendo, eglino giunsero ui mona- 
stero di Kiatra , nel quale fortificaronsi quanto il 
permetteva la natura del luogo. La Porta ordinò 
tosto ohe fosse snidato e spento ; e la cosa sem- 
brò sì' agevole, che il ueraschiere, che avea pure 
ricevali di molti rinforzi, non degnossi di uscire 
•di Jassi , ma commise a nn suo luogotenente di . 
portargli la lesta d’un greco, che osava resistere - 
ai soldati invincibili di sua altezza. Il luogote- 
nente, in vece di portar via la testa di quel greco, 
corse rischio di perdere la sua, da lui sconfitto 
più volte. Finalmente , disperando di vincerlo col- 
l’armi si diede mano' all’astuzia ; e sapendosi che 
Giorgio era tanto religioso quanto prode uomo , 
Tarcivescovo di Romano per servire gl’ infedeli 
gli scrisse lettere affettuose e lusinghiere , bene- 
dicendo le sue sante imprese, e scongiurandolo di 
condursi ai monastero di Seco con tutte le sue 
forze onde salvare alcune reliquie in pericolo di 
venir profanate dagl’ infedeli. Giorgio non pose 
tempo in mezzo., ma lasciato un deboi presidio a 
Kiatra, camminava ìu fretta senza insospettire pun-'" 
to del reo disegno , benché spesso incontrasse i 
barbari ed inciampasse ne’ loro agguati, de’ quali 
uccise piu di due mila innanzi di giungere al mo- 
nastero di Seco. I! buon prelato , come seppe il 
•uo arrivo , ne ragguagliò tosto il seraschiere, il 
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quale vi spedi milizie da ogni parte. Ma queste 
l'urono accolte con tanto vigore , che si dovette ' 
mandar a prendere cannoni d’assedio p-r espu- 
gnare il convento.- Il trasporto di questi e le ma- 
lattie ch’entrarono nell’esercito turco, trassero in- 
fino alla metà di ottobre la spedizione, ed intanto 
^ Giorgio aveva colto il suo scopo, poiché la cam- 
pagna del 1821 era già perduta pe’ turchi. A lui 
più non restava oramai che di compiere il suo sa- 
grifizio alla patria morendo gloriosamente j e que- 
sto appunto era l’unico suo voto. Dopo quindici' 
giorni di trincierà aperta, ferito mortalmente iti 
un assalto da lui sostenuto verso la fine di otto- 
bre , egli incoraggiava i suoi fino airestremo re- 
spiro a tener sodo, e se ne morì contento in u-. 
dendo ch’eglino aveario respinto gl’infedeli. Allora . 
i suoi prodi seguendo ì consigli di lui, e profit- 
tando della notte , rifugiaronsi nelle. terre dell’Au- 
stria , ed i barbari , che perdettero più di setto 
mila uomini nell’espugnazione di quel convento, 
altro non vi trovarono che i corpi spenti de’ loro 
ben vendicati nemici. 

Mentre gli ottomani si stavano deliziando all’a- 
"spetto di tante teste e di tante orecchie cristia- 
ne , che quali trofei decoravano il palazzo di sua 
altezza, ecco sorgere nuove inquietudini in Costan- 
tinopoli , ed in (|uelle parti della Grecia che an- , 
cdra nem eransi sciolte dalle zanne dei barbari, li' 
Can di Persia dichiarava la guerra al monarca dei 
maomettani sunniti Mahmud li : i giannizzeri e- 
rano mal conienti della guerra , della quale in- 
colpa^*ano le vessazioni di Khalet effendi : la mina 
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ói'qiiesto ministro era imminente. Ricominciarono 
i tumulti, le uccisioni a Smirne, ed i misfatti 
d’ogni maniera, del più orrendo 'de’iquali à’è già 
fatta menzione. Circa lo stesso tempo risola di Ci- 
pro ricadeva nella più crudele anarchia. I mao- 
mettani del paese , sedotti dalle perfide insinua- 
zioni de’soldati stranieri , si bagnavano nel sangue 
de’ foro nazionali , gli assassìnj appena cessati ri- 
cominciavano. Un arcivescovo, cinque vescovi, e 
trentasei religiosi furono Impiccati ; la maggior 
parte de’greci di I.arnaca e degli altri villaggi fu- 
rono nell’istesso tempo scannati ; tutt’i cristiani 
greci ed europei erano spacciati, se l’energia del 
console di Francia signor Mèchain , ed il repen- 
tino apparire di quaranta bastimenti d’Ipsarà non 
avessero messo il terrore tra gl’infedeli, e posto 
in salvo i cristiani. Atene era in potere de' tur- 
chi , e tutti gli abitanti dell’Attica eransi ricove- 
rati .nell’Isola di Salamina , dove , sostenendo la 
privazione anche delle cose più necessarie come 
d’acqua e di case in mezzo ad un sole ardentis- 
simo , ricusavano la grazia che loro offerivano gli 
ottomani di lasciarli a fare le loro ricolte purché 
pagassero il solito tributo ; anzi rispondevano, che 
non vorrebbero neppure , se la fortuna delle armi 
li rimetteva sotto il potere de’musulmani , abbas- 
sarsi a chieder loro la vita. Ormai più non tro»- 
vavasi un greco, che non si fosse posto in cuore 

di viver libero o di morire. Il virtuoso ammira- 

« 

gìio francese Halgan , che navigava in que’ mari 
spargendo consolazioni e conforti agli infelici , co- 
nobbe appieno qual era i’opiuione e la risoluzione 


Digitized by Google 



_ ■ ( i(j9 ) 

generale della EUade. Un greco , a cui si ragionava ^ 
de'’pericuH oliò correva u)i popolo la cui soHeva- 
zione era considerata prematura: l^oi gli abbi auto 
preveduti, rispose con allegrezza, questi pericoli ^ 
molti dei nostri dovranno perire , ma quelli die 
loro sopravvivranno sarànno liberi. Un akro greco 
gli diceva: « Che la Morta e *l’ Arcipelago sleuo 
» liberi col [)eso d’un tributo annuo assicurato dalle 
» potenze europee , e che noi pagheremo quanto 
» durerà iu Europa il governo turco. In tale'Stato 
» di cose , il nostro bel paese empierassi di abL- 
3) tanti accorsi da tutte le parti del mondo, men- 
3 ) tre che i turchi, sparsi in queste provincie, svi- 
3 ) gneraniio bel bello spontaneamente. Se la Cri- 
» stianità non aderisce punto a questo voto, ab- 
» bandoni in tal caso la quistione a se stessa. Le ' 

31 ceneri della Grecia sono t eco i>^, e sorgerà forse 
» un grand’uomo fra noi. Il sangiiC'de’fratelli gjjida' 

3) vendetta da ambe le" parti, nè vi può essere i*i- 
3) conciliazione di sorta. Alla sola voce che si Spar- ’ 

3) gesse d’una riconciliazióne » sfcAzat^i^^, la Grecia 
3> atterrita seguirebbe, il nobile esempio di Parga ». 

Il senato ch’erasi trasferito da Calamata a Tri- 
polizza , e da questa per ragion di salute in Àr-r 
go , preparava una spedizione di mille ottocento 
uomini sotto gli ordini di Michele Comneno Af- 
fendulieff per l’isola di Creta. 

«c Si vide, per quanto abbiamo narrato (i ), che 
3) senza rajuto di -alcuni avidi stranieri tutta la 
3 ) Eliade sarebbe stata libei'ata quasi al principio ' 

* ■ J 

(i) Pouquevilie, Toni. lì. png, iiv, vj, eh. 7, 

IO*- 
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» (Iella sua sollevazione. I greci, da quél tempo in 
» poi , non videro l’esito della propria indepen- 
» denza' che fra ^mezzo ad un avvenire adombrato , 
» da procelle. Siccome eglino non avévano fatto 
» stima di nulla , •dovettero per necessità soggia- 
» cere a disastri , ed appunto per mezzo dei dì- 
» sastri , essi /potevano tornare ad esser naztone ; 

» imperocché se la loro liberazione fosse stata 
M reffetto immediato d’uno scotimento civile, 

» eglino sarebbero per avventura^cadllli dalla ser- 
» vitù neU’anarchia. Cosi le loro ^sventure, osser- 
» vate sotto questo aspetto, ofierivano insieme con 
» esse qualche specie di compenso. La virtù ha i 
» suoi tempi di prova pei popoli come pei par- 
» ticolari. I greci, vittoriosi In un luogo, erano 
» sovente oppressi in un altro, sebza però che la 
» loro gloriane venisse adombrata; giacché I trionfi 
» de’loro' iiemicf erano sempre accompagnati dalla 
j) perfidia e dalla viltà. Cosi nel mentre che si por- 
» tava attorno con uno zelo particolare in tutt’i 
» lati deir*Arcipclago una pastorale del falso pa- 
» triarca^ che comandava l’ubbidienza, erecava le 
T) parole (li paco del sultano , il selictar del ca- 
» pitaii-bairsà spargeva la desolazione mettendo o- 
» gni cosa a fuoco e sangue nella Samotracia', i- 
» sola che viveva una vita tutta pastorale e tran- 
» quilla , senza aver neppure il sentore de’tumulti 
(Iella Grecia. » • - • * 

.'I greci che difendevano l’ingresso di Cassandria 
si posero in cuore di vendicare in qnalrh'' guisa 
le ombre degli abitanti uccisi nell’isola di Samo- 
tracia ; e tanto più clfcglino comprendevano di 
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N dovere in breve esser obbligati a lasciare quella I 

penisola, in cui tanto erasi segnalato il loro va- j 

lore per fatti memorabili. Essendo eglino stati av- •' | 

vi.sati come il seraschiere Jussuf bassa , da essi re- ! 

spinto in otto assalti cousecutivi , meditava contro * 

di loro un attacco formidabile, essi risolvettero di 
prevenirlo, e perciò 'fecero intercettare dai turchi ; 
una lettera , clic lo ragguagliasse come ottocento 
greci si accingevano ad attaccare la sua vanguar- 
dia in una tale situazione , ov’egli poteva invilup- 
parli senza che nessuno trovasse via di scampo, l 
greci aveano quivi collocati in ordine di accam- 
pamento tanti pinoli , sopravi di qiic’berretti rossi, 
con cui sogliono coprirsi il capo. Jussuf diede nel- 
l’agguato : ito a sorprenderli , vide cadere trecento 
do’suoi migliori soldati ed 1 greci rientrdre in buon 
ordine a Pinaca , tentando egli invano d’inseguir- 
li , 'fulminato com’era dalle cannonate d’un brigan- 
tino idriotto. Nel giorno che tal fatto ebbe luo- 
go , cioè ai 3i di ottobre, si seppe che a Jussuf 
era sostituito nel cóniando dell’esercito turco Me- 
berne t Abulubiid bassa di Salonichio. ' 

Abnlubiid era un cristiano della Georgia , fatto" 
prigioniero de’turchi in età di diciott'anni, il quale 
avendo rinegato il Dio 'de’suoi padri , dopo esser ' 
passato per mille avventure , girate or alto or bas- 
.so dalla ruota della fortuna ed in ogni posto se- 
gnalatosi per la sua perfidia, le sue crudeltà, ed i 
suoi misfatti d’ogni spezie, e finalmente masche- 
ratosi d’nn velo di ipocrisia che ingannò ‘tutto il 
mondo , giunse ad e.ssere nominato bassa di tre 
code di Salonichio. Egli era sobrio , frugale , at- 
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\cizo a una vita dura , iemjne.ciicojidaio d'ann i 
e d'armati, ilppena entrato- nel suo reggimento , 
per comineiarè a l’arsi conoscere -cou un fatto iin- 
portantie , egli risolvette di combattere la penisola 
di Cassandria; ma comprendendo ch’era facile di 
domare i ribelli del suo governo , e sopra tutto 
'il monte Athos , più coirastuzìa che collsr forza , 
finse di voler proteggere efficacemente i greci che 
non sì fossero sollevati o che si sottomettessero : 
che tali erano gli ordini del gran signore e che 
egli tratterebbe con gran severità chiunque contrav- 
venisse alla loro esecuzione. I greci ne rimaaer de- 
lusi , lo benedicevano , e per meglio ancora ingan- 
narli egli trattò severamente gli ebrei da essi giu- 
stamente odiati. Egli cominciò dunque dal discac- 
ciare dalla penisola di Cassandria i greci, i quali 
essendo appena tremila contro quattordici mila bar- 
bari , ed afflitti inoltre da un’epidemia e dalle di- 
scordie intestine , dovettero disperdersi e salvarsi ^ 
' nei monti ; ma non tutti ^ chè alcuni furono rag- 
■ giunti dai cavalli di Abulubnd e fatti prigionie- 
ri. Innanzi però di partire , que’greci condotti dal 
■beotarca Diamante, fecero costar cara la loro fi:ga ai 
^ barbari^ e Diamante, attaccato da questo torrente di 
barbari nelle tenebre della notte, ebbe a maledire più 
volte , come un altro Ajace , le tenebre che ascon- 
devano agli occhi altrui i tratti dì prodezza e d’au- ' 

^ dacia degli cileni. Abulubud , continuando nella 
sua ipocrisia , .donò la vita e la libertà ai prigio- 
nieri ; mostrava una modestia esemplare dopo la 
sua vittoria, una iHnanltà e clemenza degna di 
'Tiot. Quindi la somracssione della penisola diSi- 
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thouia o I.ongo avvenne dopo -una scmplitè luti- 
mazione , cd una circolare che Abulubud pubblicò 
fece un effetto tale , che i cassandresi / già rifugia- ^ 
tisi nelle isole dell’Àrci pelago , si affrettarono di 
ritornare ai loro monti , doVe ricevettero soccorsi 
ed i mezzi di rifabbricare le loro case. Tante di- 
mostrazioni di clemenza e bontà piegarono gli a- 
nimi de’religiosi del monte Athos ad un accomo- ' 
damentó , benché eglino si fossero messi in uno 
stato di difesa ben formidabile, e tale che, sol- 
levando essi i popoli della Tracia ed ajutati dalle 
navi greche, dov.’ei non fossero discordi tra loro, 
l’impresa rendevasi qnasi disperata per lui. No.nper 
tanto , dopo lunghi negoziati , prevalendo nei mon- 
te Athos l’alto clero del Fanale di Costantinopo- 
li , fu conclusa la capitulazioue , per la quale fu- 
rono consegnate le armi , l’artiglieria , due milioni , 
di piastre , ed un certo numero di ostaggi ai primi 
di gennaio deiranno 1S22. Allora Abulubud si levò 
affatto la 'maschera , ed entrando ai 10 di marzo 
qual trionfante a Solonichio prese tosto a compeu- ' 
sarsi di tutti gli atti di simulata clemenza , ed a 
spiegare la ferocissima indole sua. \ 

La mala ventura tornava a ilagellare i greci , 
come per temperarli alla sua dura scuola ^ e ren- 
derli sempre più agguerriti e più coraggiosi. Gli 
abitanti dell’Eubéa, fin dai primi giorni della solleva- 
zione , avevano costretti i turchi a rinserrarsi , e 
li tenevan bloccati a Negtoponte ed a Caristo. L’in- 
no del Riga, e le vittorie degli elioni in mare ed 
in terra dà essi cantate, risonavano alle orecchie ' 
de’ loro tifaniii , quando uno de* capitani deU’Eleu- , 
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tero-Lacouia , Elia Jatiani figliuolo di Marronii- 
,iali , .sbarcò presso a Caristo ,rou settecento uo- 
mini. Avendo tosto tentato di prender la piazza 
per assalto, mentre i suoi erano imprudentemente i 
occupati a sacebeggiare imo de’ sobborghi , egli , 
cadde con sette de’ suoi capi in un’imboscata J e 
dopo aver fatto maraviglie di valore, essendosi av- | 
' veduto che i turchi volevano a qualunque costo 
pigliarlo vivo , egli si uccise con le sue mani per 
non 'cadere loro prigioniero. 1 suoi seguaci pote- 
rono salvarsi pressò i cristiani dell isole, e men- 
tre piangevano la sua morte , incolpandone per 
i avventura la loro avidità, approdò a consolarli | 
Ciriaco zio di Elia, capitano saggio ed intrepido, 
che allora salvò l’Eubea. 

■ La presa di Atene fatta da Odisseo ai 17 di no- 
vembre compensò almeno iu parte i disastri sof- 
ferti dai greci nella Macedonia e nell’Eubea. 

Le, inquietudini dell’Asia niinore e le persecu- 
zioni erano sempre rinascenti. Chic era minacciata 
d’uno sbarco per parte dei greci; Cipro oppressa 
taceva; Michele Comneno Alfendulieff approdava 

in Creta recandovi meglio manifesti e carte da 
, ' . . , ‘7 . 

^■etore, che utili cognizioni locali, amore sincero 
del bene, e virtudi opportune al tempo ed al luogo. 

Il ritratto che là il Pouqueville di un tal uomo 
•non è certo troppo lusinghiero. Noi riporteremo 
le si^ parole:, a Un esterno deforme, movimenti 
j) legati; gambe sottili e torte, capelli o più tosto ^ 
-» una specie.di crini neri incollati sopra una fronte 
« livida, occhi molto infossati, uno sguardo cosi 
» falso come la sua pronunzia fra tartara e'va- 
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» lacca, .una vanita Ugnale alla sua poltroneria', 
ì) dicevano che questo rapo era più fatto per co- 
» mandare i birri della santa Ermendad che gli 
alteri cretesi ». Che potrà fare un tal uomo che 
non conoscea punto lo stato morale, politico e fi- 
sico di queirisola , nè obbligato stinjavasi di os- 
servarlo -innanzi di farsi a operare? Sapeva sol- 
tanto che ivi era una 'regione independente rfo- * 
minata Sfulcia, gli al^itaiiti della quale, ribellatisi 
da alcuni mesi , strignevano con blocco i turchi 
rinsenatisi nelle fortezze. Questo era un paese di ' 
accesso dilllcilissimo , tutto montuoso, dirupato, 
senza neppure un porto sicuro. I greci , diretti 
dal polemarco di Sl’akia nominato Russo, uomo, 
lamoso tra’ prodi di quella contrada, avevano in-r 
stituito un areopago composto da Aiiagnosti Pror 
topadaki , Giorgio Polianakl , da sei fratelli Te- 
lijanaki , il più intrepido del quali cognominato 
Turcomaco troyavasi sempre alle prime file j da 
Anagnosti Papadaki ,>^e da Antomio Melidoro chia- 
mato il Senza-pari ; i eguali avevano fortificati 
tutt’i punti che a ciò si prestavano ; indi eransi 
impadroniti di Promeros e di Vafi , borgata di 
cencinquanta fuochi , dove drizzarono lo stendardo 
, della Croce. Tenendo il piano e le colline , eglino 
vendemmiavano , mietevano , e si cbmpensavano 
della stertlità del loro paese nutritore di api e dj 
greggi , del quale fanno la principale ricchezza il ' 
mele ed i formaggi. Siccome dglino* più non po- 
tevano trarre grani dairEgitto,aveano riposto ron- 
zo dei loro agà , còn cui” nutrivano le loro fami- 
glie etl i loro soldati. E che mai potevasi egli chic- ' 
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(lere a tali uomini ? Eglino avevano pubblicato, 
il regno della Croce con mille cinquecento mon- 
tanari-, battuti i turchi , e versavano il proprio 
sangue per la difesa della patria < Ma ih sito e la 
fòrza della città della Canea, erano tali che gli 
sfakiotti non avevano altri mezzi di conquistarla 
che un blocco a cui l’armata greca avesse coópe-, 

• rato; e nè anche questo blocco poteva essere re- 
golare, SI pei porti mal sicuri dai venti, si per le 
nebbie che coprono le terrò dell’isola., e per cui 
le navi corrono rischio di entrare per errore nel 
golfo della Canea. Altro ci voleva che l’ignoran- 
za, la presunzione, e la vanità di un Michele Com- 
neno per riuscirvi a buon fine! Egli facea risalire 
la sua schiatta alla dinastia dei Comneiii, e gon- 
"fìo dell’idee della sua nascita si tennpaprima giu/ita, 
aspettando meglio, come viceré dell’isola di Cre- 
ta , e que’ prodi •che pubblicatò avevano l’inde- 
pendenza erano da lui stimati come tanti gran vas- 
salli futuri, simili ai bojardi e ai servili abitanti 
delie provincie oltre danubiane. Quindi non par- 
lava dell’isola di Creta, che come d’un regno.il 
quale dovea formare uno stato alleato della Elia- 
de, ma distinto da lei;- stato che avrebbe potuto 
mettere sotto le armi circa ventiquattro mila no- 
mini.. La popolazione cristiana ivi saliva , tutti 
compresi, a cento tre mila teste; ,la turca a cepto 
'trenta mila. Scacciata questa da tutt’i villaggi che 
occupava nell’isola, crasi rifugiata nelle sue ven- 
zette fortezze, piccole e grandi; ma co-ù divjsa, e ‘ 
sorpresa seiiz’aitre 'provvigioni , tranne quelle che 
potuto uvea portar seco , essa non presentava snella 
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formulabile totalità cWe avrebbe potuto rorfiprimere 
la sollevazione dei crlstiairi? La prpute/za degli 
sfakiotti aveva ìÀipedito 111 unione dei bassa di Can- 
dia, di lletinio, e della Canea. Bisognava dunque 
bloccar le fortezze dove rinserrati eransi i turchi, 
come crasi fatto nel Peloponneso , e perciò gli 
sfakiotti, conoscendo già i’ìnetliludine del Comne- 
Jio, chiesero al senato ellenico im altro uomo che 
regolasse le operazioni- del blocco. - 

la questo tempo Maurocordato convocava un 
congresso a Vracori , città principale deH’Etolia, 
per formare un governo temporaneo nella Gre- 
cia occidentale. La stima ch’egli godeasi general- 
mente e giustamente , il suo spirito conciliatore, 
il suo senno, la sua modestia, il scio disinteres- 
sato e verace amor patrio, aCea fatto rinas'cere la 
concordia negli animi poco dianzi Tnaspriti e di- 
vìsi. Egli avea costantemente e più volte riciuato 
il titolo offertogli dì presidente degli stati dell’F.ro- 
lia. Con questi mezzi egli era infìno riuscito a per- 
suadere agli schipetari maomettani di far causa co~ 
mune co* cristiani, e che la causa essendo nazio- 
nale , e tutti essendo epiroti e nemici naturali degli 
osmanli, bisognava nominar deputali che si unis- 
sero in Argo , e formassero il congresso a fine di 
deliberare sulla istituzione d*un governo tempo- 
raneo supremo della Grecia. 

Saggi erano tali ordini e necessarj sopra modo 
in questo tempo, in cui la fortuna delI’Alì-bassà 
toccava il termine estremo , ed i greci si appros- 
simavano al pericolo di vedersi a fronte quelle 
'schiere liu alleva occupate nell* assediarlo IL ca- 
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stello (li I>itarizza era caduto per opera degli schi- 
petari ( he il presidiavano, annojali della lunghezza 
dell 'assedio e dell’avarizia di Ali , il quale erasi 
ormai ridotto con soli seicento soldati. In tale fran- 
gente il coiìsiglio dei greci risolvette di spedirei 
suliotti , che uniti ai toxidi poteano tentare un 
colpo decisivo, ed isforzare gli osmanli a levar l’as- 
sedio , o gittare almeno qualche rinforzo entro il 
castello del lago. Ma Ali, vedendosi ormai dive- 
linto uno strumento della fortuna de’ greci, sti- 
mò bene di dover ricusare i loro soccorsi, pre- 
gandoli solo di espugnare Arta, e di prender vi- 
vo il suo atroce neuiico Ismaele Passoii-bei. La 
cosa era malagevole sopramraodo : bisognava af- 
frontare cinque mila cavalli che ne difendevano 
l’ingresso muniti di artiglieria. 11 consiglio volea 
differirne l’impresa onde procacciarsi i cannoni ; 
raa Marco Bozzari , avido di gloria , risolse di ten- 
tare la sorte, ed avendone persuaso anche il capo 
degli acarnani Cara Iseo, partì ai 24 di novembre' 
con dngento prodi uomini , dovendo essere poco 
dopo seguito da altri ancora de’ suoi compagni ; 
ma mentre si collocava a Marat villaggio in vi- 
sta della città circondato di canneti , di aranci , 
di cedri, e dLiilivi, ecco sbucare di repente i tur- 
chi in sull’argine, nel numero di ottocento ca- 
valli e quattro cannoni di campagna. Marco li ac- 
colse con intrepidezza , pure spinto dal numero 
che veniva sempre crescendo , egli dovette jfifu- 
giarsi nelle case del villaggio donde cominciossi 
una nuòva pugna. Ma il cannone già principiava 
B batterla , ed i prodi suliotti erano forse spac- 
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ciati , se in quell'ora non appariva Noti Bozzari 
con trecento de’ suoi. 'L’aspetto di quel vecchio 
venerando mette stupore ne’_ barbari: ei-gli attac- 
ca , gli preme , già essi vacillano ; allora Marco 
avventasi ad essi furibondo colle sue genti, con- 
fonde, ferisce, uccide, rapisce un cannone -,'11 
disperde e gli insegne infino al pontb eh’ era co- 
perto d’artiglieria. Già era la notte, i suliotti tra- 
felavano di fatica , dovettero arrestarsi , contan.- 
dava così il polemarco , e prendete quivi riposo. 
Come spunta il giorno , sforzano il ponte ch’era 
tutto fortificato, portano via le batterie, ed ar- 
rivano mescolati e confusi co’ turchi alla sponda 
sinistra del fiume, e vanno a porsi in un sobborgo 
vicino. Mentre che, dopo alcuni particolari e^ic- 
coli fatti d'arme, si stava aspettando un fatto im- 
portante, ecco che gli schipetari toxidi partigiani 
di Alì, vengono ad unirsi ai suliotti, i quali at- 
taccano tosto la pugna, e con tale vantaggio^, che 
Marco Bozzari salendo' primo sulle batter lesene 
impadronisce, e poi tutti insieme inseguendo i' 
turchi veggonsi già padroni de’due terzi dèlia città. 
Forse l’ impresa sarebbe stata terminata in quel 
giorno o nel giorno appresso , se l’avidità de’ sol- 
dati nel sacclreggiare , ed un incendio appiccato 
dallo stesso Bozzari per iihpedirneli , che divenne 
poi tanto grande da interrompere ogni operazione, 
non avessero fatto perdere il destro, e dato tempo 
a Kurscid-bassà di corrompere. gli schipetari fo- 
xidi , e ridurre'per sorpresa e per tradimento a' 
mal partito quasi lo stesso Bozzari : il quale com- 
mise il fallo di porre tanta- fiducia in Tallir Abua 
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vere-al poleniarco suo zio-ed al prijìcipe .MaUro- 
cordato , che non pensassero a spedirgli soccorsi, 
polche il buon esito della campagna era sicuro. 
Ugli per altro non isinentl se stesso neppure in 
quell’estremo pericolo , e giunse a forza di pru- 
denza. e coraggio a ritirarsi senza grave danno , 
ed a porre, in salvo tutte le sue genti, ed infina 
j feriti j. ed i turchi rientrati iu Arta come vin- 
citori, provarono il dispiacere di non trovarvi a 
sagrifioare neppure una vittima umana. 

Questo disastro donde uscivano i greci non era 
il solo, che anzi quasi nel tempo medesimo o poco 
dopo soggiacquero a un altro ben più periglioso. 
Jmperocclic , seiulosi messa la discordia fra quelli 
che assediavano Patrasso , cioè’ tra’ patrassioti ei 
calavritioti , per ragioni di primazìa sì nel grado 
che nel futuro bottino, partiti per isdegno que- 
sti ultimi , e rimasti i primi a sostenere l’assedio 
con negligenza incredibile, furono sorpresi e scon- 
litti da Jussuf-bassà chestavasi a Lepanto, ed ap- 
pena poterono salvarsi ne' monti, anzi poco mancò 
che i [n'incipi Maurocordato e Caragià, iti ad os- 
servare lo stato dell’assedio , non vi restassero pri- 
gionieri. 

» I greci sono uomini maravigliosi nella sven-» 

» tura. La religione cristiana , iuclinaudo i loro 
» animi verso la carità , tempera i loro difetti rae- 
» glio che non fa tra di noi l’educazione. Fra di 
» noi gli uomini bennati non sono tali fin dalla 
5> -nascita. La vernice della società si è quella che 
» presta soxente a certe virtù, come a certi vi- 
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» 2 Ìi , uii^ai'ia di dignità che osservasi di rado ne- 
' » gli uomini del volgo dalle lezioni e dai precetti 
» non formati punto. Tutto è arto fra noi firia 
» anche la pietà , mentre che il figlio della Croce 
» cresciuto fra t turclii , sia che si abbandoni al- 
» l’impeto o alla beneficenza , è rozzo , estremo 
» quasi sempre , ma grande e veramente uomo 
» nelle sue passioni. Come i calavritioti vennero 
» a sapere la sventura de’loro fratelli di Patras- 
» so , si ailVettarono a provvedere a*loro bisogni. 

> La più tenera ospitalità succedette alle gare della 
» rivalità. Si abbracciarono scambievolmente J sì 
» umiliarono innanzi al Signore , promettendosi 
» di restare inseparabili per l’avvenire , e di ri- 
t> cattarsi in breve su i barbari (i). 

Belle promesse l Ma la Grecia ad onta di tante 
vittorie e di tanto ardore dei suoi figli , era quasi ’ - 
ancora nel caso. 1 suoi capi discordavano tra lo- 
ro , i soldati non conoscean disciplina nè direzio-' 
ne i maniati appena arricchiti erano pronti a ri- 
; tirarsi ne’loro monti, l’agricoltura era trascura- 
ta , la miseria pubblica estrema : venti governi 
temporanei stabiliti in venti luoghi diversi senza 
un punto centrale , pugne e vittorie con poco frutto 
e con sommo pericolo, nulla di stabile e certo, * 
il fatto della Grecia era ancora una confusione. 
Gl’idrioti e gli spezioti chiedevano leggi } si sen- 
tiva da tutti il bisogno d’una legislazione qualun- 
que, si ragionava sempre d’un’assemblea degli stati 
della Grecia , ma vulevasi tenerla in Corinto , e 

(i) Potiquoville Liv. 7 , oh. a, T. 3, pngt 3a<{. > 

Risoti, nBuLA'oiVl^OlÀ.V.I. II 
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'ai aspettavà di conquistare questa città. Intanto 
alcuni capi venivano palesando ogni giorno pre- ^ 
tensioni contrarie alla libertà generale : Coloco- 
'troni montava sulle furie perchè fosse stato nomi- 
nato il governatore di Tripolizza senza suo bene- 
placito: Demetrio Ipsilandi teneva una condotta e- 
quivoca quale aspirante all’autorità : tacite gelosie, 
ititrighi segreti , tabe .^i qualunque governo , e 
peste mortifera d’un governo novello, nè ancora 
ben fermo. 

■ Un’epidemia tremenda che disertava Tripolizza 
indusse il governo a trasferire in Argo la sua se- 
de. Quivi fu stabilito di attaccare Napoli di Ro- 
mania (Anapli ) che si teneva da qualche tempo ■ 
bToccata , seguendo il modo proposto dall’uJOTiziale 
' francese Dania. Ma tale audacissima impresa , ri- 
tardata eziandio da parecchi contrattempi , sortì 
l’esito presagito da molti , ed i greci dovettero ri- 
tirarsi sotto il fuoco della fortezza e della città. 
Momento terribile! E pure xìon solo non vi fu^ 
nò debolezza , uè disordine , ma furono veduti al- 
cuni soldati fermarsi a caricare su le proprie «palle 
i loro compagni feriti , e parecchi portarli via ben- 
ché morti , per rapire ai turchi il piacere d’im- 
padronirsi delle loro teste e farne trofei (x). 

Dopo questo colpo fallito , una sventura anche 
più grave colse i greci, cioè la morte dell’elo- 
quente vescovo di Melos. Regnavano nel paese lie- 
x'issime malattie; turchi , dof)o l’assalto contra 
Napoli di Romania andato a voto , xnolestavano 

<>) Voulier, 
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J greci con frequenti sortite , tutti convennero di 
trasferire la sede del governo iriEpidauro, luogo 
che sarà famoso per sempre negli annali della Gre- 
cia moderna. La compilazione dell'atto d’indepeu- 
denza , e della , proposizione d’un governo tempo- 
raneo fu rimessa aduna commissione composta da 
Alessandro Ulaurocordato, da Germano arcivescovo 
di Patrasso , da Caràgià , Coletti e Teodoro Ncr 
gri. Ai i5 di dicembre si fece , al tiro del can- 
none d'una piccola armatetta che trovavasi al porto 
di Metana , il solenne aprimento del congresso', 
al quale concorsero cinquantanove deputati. Il pio 
Neofito arcivescovo di Talapta e delle Termopile, 
dopo aver celebrato la liturgia , aperse la sessione 
con un discorso semplice ma tutto senno , in cui 
ridestate prima le prische immortali memorie della 
«azione , fece iridi conoscere ad evidenza la san- 
tità della sollevazione centra un sovrano ixiiquo e 
illegittimo, siccome quello che mai non ebbe con- 
siderato i greci come sudditi , ma come schiavi; 
verso la fine del suo discorso toccò con somma de- 
strezza parecchi altri- punti assai delicati intorno 
alla santa alleanza ed all’Imperatore Alessandro , 
c terminò coll’iuvitare l’assemblea pel giorno ap- 
presso ad udire la lettura delle leggi organiche '* 
della Eliade. Ma quali difiicoUà , quali difierenze, 

. quante pretensioni non sorsero diverse e coiitra- _ 
rie in mezzo a quel conllitto di tanti e sì varii ,■ 
e spesso anche opposti interessi ? L aSsegiblea col- 
se piò volte il rischio di andare disciolia j puie 
siccome tutti sentivano dei pari sopra un articolo 
fondamentale , cioè l’odio coutra il governo tur- 
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00 , Maurocordato seppe si ben prevalersene che 
a forza di prudenza e dolcezza venne a capo di 
riconciliare gli animi , e di far loro accettare in 
grosso una costituzione, la quale , senza essere per- 
fettamente regolare (i), valeva almeno a mettere 
qualche ordine , e ad inspirare qualche fiducia in 
un paese dov’era di momento grandissimo lo spe- 
gnere l’anarchia. Furono poscia introdotti i depu- 
tati cretensi i dispacci de’ quali recavano come 

1 turchi erano in tutta l’isola tenuti alle strette, 
e che se i franchi di Smirne , abusando della ban- 
diera de’loro sovrani , non gli avessero più volte 
soccorsi per infame guadagno , essi già sarebbero 
ridotti alle ultime estremità. Non per tanto gli 
sfakiotti irritati erano ancora tanto generosi verso 
i proprii neiuici , quanto questi eransi manifestati 
crudeli e barbari contro di loro. 1 turchi presi da 
loro , disarmati, erano trattati quali prigionieri di 
guerra , indi spediti su i monti a non far altro 
che guardare i montoni , c raccogliere i*frutti della ' 
terra. Ma quando gli sfakiotti videro che ;i loro ' 
fratelli delia Canea erano sempre impiccati ai merli 
de’bastioui ch'eglino assediavano , la loro mode- 
razione venne alterata , e benché facessero le vi- 
ste di non avvedersi de’vecchi e delle donne che 
tratto tratto scorrevano per la campagna a coglier 
le frutta e‘ le olive di 'cui gli alberi erano carchi, 
non vi fu più perdono per» tutti que’turchi che 
cadevano in loro potere. 

li congresso decretò ohe fossero supplicati gli 

(i) Yvdi Documauti ec. 
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atffmlwgli c comandanti delle armata del rt cri* 
stiani di non prestar mano ai contrabbandieri , cjifc 
vettovagliavano le fortezze turche assediate dai gre- 
ci; e se Tammiragliato d’idra non s'orli sempre 
che un buon esito in tali negoziati, esso non ebbe 
che a lodarsi delle armate francesi. 

Demetrio Ipsilandi, il capitano Baleste e parec- 
chi ufiiziali del corpo de’filelleni erano all’assedio 
di Corinto. L’Acrocorinto era da gran tempo inve- 
stito , nè ancora mostrava di volersi arrendere , 
sopra tutto perle astuzie di Kyamil-bey, il quale, 
sebbene prigioniero di guerra nell’oste 'de’ greci, 
trovava il mezzo di istruire e dirigere quel presidio, 
tra il quale trovavasi sua moglie e sua madre, e di 
tirare in lungo l’assedio. Finalmente scopertesi Io 
sue pratiche , e giunto al campo degli elleni il pro- 
de capitano Panoria di Salona , prima .per mezzo 
di lui capitolarono gli schipetari , che uscirono ai 
22 di gennaio in numero di censettantasei colle 
loro armi e mille piastre ciascuno; e quattro giorni 
dopo il resto del presidio senz’armi e senza nulla. . 
e ciò bastasse 1 Troppi delitti gravavano il loro 
capo , nè vi era cristiano che non avesse a vendi- 
car sópra loro il sangue d’un congiunto o d’un a- 
miro'. Per loro sventura i navigli che dovean tra- 
sportarli nell’Asia minore non apparivano , e tutte 
le precauzioni dell’Ipsilandi non valsero. Eglino lu- 
rono spogliati ed, uccisi dai vincitori , le donne ra- 
pite e trasportate lontano. L’onore dell’Ipsilandi 
era messo a repentaglio , ed ci cadde ammalato 
gravemente per lo cordoglio. 

In questo raesao, cioè la domenica deli^/is di 
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gorinnlo delTanno 1822, il cnn^ifSSO , cTift fiVèva 
eletto per presidente del potere esecutivo Alessan- 
dro Manrocordato , pubblicò fra un concorso nu- 
meroso di popolo la costituzione temporanea della 
Grecia ; le cui principali disposizioni comprese in 
sette capitoli che racchiudono cento e due arti- 
coli , abbracciavano quanto concerne la religione 
e la tolleranza , i diritti do’cittadini , la forma del 
governo , gli attributi del senato legislativo , la 
presidenza del quale per quell’anno era affidata a 
Demetrio Ipsilaudi , gli attributi del consiglio ese- 
cutivo, dellagiudicatura, delTamministrazione pub- 
blica , con alcuni regolamenti transitorH : final- 
lueute , in virili deH’articolo g 5 , Corinto , aspet- 
tando la conquista di Atene, fu dichiarata il capo 
luogo del governo degli cileni. Sessanta sette de- 
putati soscrissero queU’atto costituzionale. 

Stabilite in tal guisa le cose dell’interno reggi- 
mento delja repubblica, il governo prese a pen- 
sare seriamente su i mezzi di resistere agli sforzi 
rìe’turcbi ; giacche sapevasi che una formidabile ar- 
mata stava per uscire de’Dardanelli ; che la Porta 
volea versare iiell’Ellade le milizie del Danubio , 
it)utili quivi per la tranquillità che mostrava la 
Pussia; e die Hualmente la diversione operata djl- 
l’Alì-bassà di Giannina toccava il suo termine essen- 
do prossima la caduta di lui. In fatti l’ora estrema 
del tiranno era sonata. La sua fine fu in gran parte 
accelerata eziandio dalla sua avarizia. Imperocché, 
in vece di larglieggiare co’ soldati , e spargere i 
siH'i tesori onde procacciarsi nuovi .seguaci , egli 
negava gli stipendi allo stesso presidio che sta- 
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ragli attorno, stimandolo assai compromesso per 
non osar di fuggire. I suoi cattivi trattamenti giun- 
sero a tal segno, che il suo stesso valente inge- 
gnere napoletano Carretto , che sapeva sparger la 
morte fra gli assediantì , ridotto airestrema mi- 
seria,'volle per disperato ed a qualunque costo 
fuggire , benché fosse sempre guardato a vista. 
Laonde rimasto il tiranno con soli cinquanta uo- 
mini , e abbandonato da tutti gli altri , poteva 
pur? ancora , dando fuoco alle polveri presso alle 
quali con tal mira ei viveva , fare vendetta tre- 
menda della sua morte , e forse ancora colla sola 
mixiaccia tirare in lungo l’assedio , e sperare nel 
tempo. Se non che, lusingato ultimamente dal 
promesso perdono del sultano , il più astuto e più 
fraudolente uomo del mondo rimase vittima della - 
sua quasi incredibile credulità. Ma se la sua .morte 
non trasse con se la ruìna d’ un esercito intero, 
come per avventura avrebbe potuto fare , fu ben 
funesta a coloro che osarono a nome del sultano in- 
timargliela , e la testa del l’Alì- bassa nort fu do- 
nata da lui, secondo il costume degli altri schiavi 
del gran .signore, bensì a prezzo di sangue e di 
sangue illustre venduta. 

m 

riKE DEL LITIRO TERZO. 
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La morie «leU’Ali-bassà destò la letizia in tutfa 
Costantinopoli , e lii graia sopra modo al sulta- 
no } il quale mandò splendidi doni al seraschiere 
Kurscìd ,, ordinandogli a un tratto di spegnere 
senza por tempo in mezzo i suliotti , di passare 
a fil di spada tutt’i popoli greci dell’Epiro senza 
risparmiare nò donne , nè fanciulli ; indi unire i 
suoi sforzila quelli della flotta messa in mare fino 
dal mese di gennaio , e che doveva sbarcare pa- 
recchie milizie a Patrasso , a fine di sterminare 
i moraiti , nò lasciare altro che ceneri e mine in 
qacdla provincia. Il seraschiere ebro di gloria , per- 
duto anche quel poco di senno che avea palesato 
altre volte , si avvisò d’indirizzare ai cristiani la 
lettera circolare seguente: « Ecco quanto il sera- 
» schiere dell’invincibile Padischa Mahmud II fa 
» sapere ai rajà suoi schiavi. Vi viene accordata 
y> la vita. Voi mangei'ete il pane della servitù in 
» pace , se voi consegnate tosto tutte le vostre 
y armi. A voi spezialmente riguardano queste pa- 
y> roìe, o suliotti. ed arraatolV. Voi pagherete, come 
9) gli altri rajà, quelle somme e tutti que’ tributi 
» che pagavate per lo innanzi all’AU-bassà : vói 
V spoglierete immantinente i vestimenti di colori 
» briosi , che sono riserbati ai musulmani e che 
» voi profanate: voi per l’avvenire non ìascerete 
» più crescere i vostri capelli, e non porterete per 
y> coprirvi il capo altro che una berretta di pelle 
» di bufalo. Voi xicovrerete e nudrircte per tre 
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» giorni qnànfi suldati de’ nostri saranno (li pas- 
3) saggio ne? vostri villaggi : non potrele mai mon^ 

» tare un cavallo con sella :,all’approssimarsi d’nn 
3> musulmana voi vi leverete, e gli cederete.il v-o- 
» stro posto: non fabbricherete più nè monasteri, 

» nò chiese, nè potrete restaurare i sacri edifizi4 . " 

» che sono distrutti ; nè canterete i vostri oflìzii' 
s> se npn se a voce bassa «. Tra il..Hrmaiio e tra 
questa circolare, se vi era ancora qualche uomq_ 
irresoluto si congiunse tosto ai sollevati. Giura- 
rono tutti sulla Croce di morire con la patria, e . 
si .videro conformarsi in compagnie irregolari in- 
lino le. donne delle montagne deU’Erolia. , . 

La flotta turca già minacciava il P.eloponne.so, 
Meheiyet AU-bassà d’Egitto preparava unagrandiì, . 
spedizione contra l’isola di Creta, l’Asia stava per. 
votare le sue masnade in Grecia -, il seraschiere 
Kursckl ed Omer Vrioni doveau muovere da di- 
verse parti ad attaccarla , ingomma circa cento 
mila maomettani fiancheggiati da nna flotta si met- 
tevano in moto, il -pericolo era imminènte e in 
apparenza tremendo. Il senato' di Corinto era per '■ 
altro tranquillo, e conosceva bene {guanto andava 
scemato di quelle minacce. Nell’Asia minore sij:on- 
linuava nel bel costume di trucidare giornalmente 
i cristiani pacifici e disarmati nel bel mezzo, de’ ’ - 

loro lavori , e d’ impiccare coloro che corcavano ‘ . 
di sottrarsi alla morte colla fuga. Lapnda crasi 
facile! Sembrava una caccia riservata., chi potea 
trattenervisi? E tanto più cli’era ormai divtnu'a^ 
cosa ben difficile e ben perigliosa 1’ uccidere un 
greco coll’avmi alla mano. • • 
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V gre(iì si accingevano a ben accogliere i loro - 
nemici. Trenta brigantini di guerra ed otto bru- 
lotti erano pronti ad uscire al primo segnale, ma 
^ essi avevano incontro fregate e Vascelli d’alto bordo. 
Era dunque necessario valore , senno, e destrezza 
per vincerli. 11. perchè l’ararairaglio Tombasi re- 
cossi alla volta dei Dardanelli ad esplorare i mo- * 
vimenti dell’inimico , e nel suo ritorno cercò di 
rassicurarsi de’ preparamenti dei greci nelle isole, 

'e ne trasse motivo. di compiacenza. Ma sopra tutto 
l’aspetto di Sauro gli destò maraviglia e piacere ad 
un tratto. Eravisi fondata una fabbrica dijame 
di sciabolè; una popolazione di sessanta mila iio- 
' mini vi formava una grande officina militare: dieci 
mila bene esercitati si succedevano per fare il ser- 
vigio. L’ingresso di tutte le gole delle montagne 
era difeso da larghe fòsse: eransi dirizzate batte- 
rie sulle spiagge esposte a uno sbarco: un fortino 
armato di' sessanta cannoni copriva il promonto- 
rio che rimane dirimpetto a quello di MIcale : i 
monasteri avevano preso il carico di ricovrare e 
nutrire i reggimenti: popolo, clero, soldati, ad 
altro non anelavano che a veder comparire il ne- 
mico , che eglino andarono più volte a combat- 
tere e vincere sui coutin^ntc. 

L’ammiraglio era pure venuto a capo di riscuo- 
tere senza difficoltà i tributi delle isole, i quali, 
uniti a quella parte delle prede che andava al go- 
verna, lo -posero in istato di assegnare uno sti- 
pendio ai soldati di servigio permanente. Cosi il 
regno' della legge succedeva ai primieri disordini 
inevitabili. Nel mentre che' si facevano tali dispó- 
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sizióni per mare, i greci, al numero di ottomila, 
divisi in' due' parti , e comandati da Niceta , da 
Odisseo, e da Diovuniti; da Demetrio Contojani, 
e da HervèOura&j santificavano la settimana santa 
e celebravano la pasqua battendo i turchi al passo 
delle Termopile. Circa lo stesso tempo , o poco 
prima , il capitanò Baleste , spedito dal senato ai 
cretesi che lo avcan richiesto batteva e stringeva 
i tisrchi a segno che non osavano piu fare sortite, 
e stavano aspettando il soccorso' che Méhemet Ali-" •• ' 

bassà d’Egitto aveva loro promesso. ' -- , 

Dopo la ragunanza del semato a Corinto, la Gre» 
eia era stata divisa in cinque grandi eptarchie , 
cioè a dire: la Grecia centrale, comprendendovi 
il Peloponneso ; Torifentale , composta da una parte . 
della Corintia moderna, della Megari de, dell’At- 
tica, dell’Eubea , della Beozia, « la meridioifàle, 
unendovi le isole dell’Arcipelago ; l’occidentale , 
avendo per piovincie l’Etolia , l’Acarnania , l’A- 
graide, 1’ Achelòo , 1’ Anovlachia , l’Anfilochia , 
l’Atamania, la Selleide, e la Cassiopia} la setten- 
trionale , formata dalla Doride , da Agrafia , dal- ^ 
monte Oeta, e da tutta la Tessaglia infino all’ As- 
sia. Benché parecchie di quelle provincie fossero 
ancora occupate dai turchi, il senato che, gettava 
i fondamenti della rigenerazione della Grecia, non 
«sitò punto à dichiararle parte della confederazione, 
dovendo come cristiane -tosto o tardi entrare in 
essa. Era poi stata decretata la formazione d’un’altat 
corte di giustizia, sotto il nome d’areopago, com-^ 
posta di tanti membri quanti uvea cantoni nelle 
cinque grandi divisioni della Grecia j ma. intanto. 
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jnnanr.ì di rc»(>!:nc i conlini ti-rrItorl;i’li, fu eletfo 
un areopago temporaneo, clic dovca tenere le sue 
sessioni or qua oc là secondo 11 bisogno, fermi per 
altro di stabilirlo in Atene in più pacibei tempi. 
Gli areopagiti furono: Neotìto, arcivescovo di Ta- 
lorita c' (leìlc Termopile, uomo di costumi austeri, 
integro ed illuminato nelle scienze divine e poli- 
tiche: Antimo Gazi, archimandrita del monte Fe- 
llo , dotto conosciuto nelle lettere ; Droso Man- 
.soKi , dottore in medicina, letterato ihìarissimo, 
nato in Tessaglia ed educato in Allcmagna ; Co- 
ita Thasica, ricco negoziante, dìcavea (atto doni 
considerabili alla patria; Alessan^lrn Axioti, dotto 
C; negoziante opulente di Nassu; Giovanni Kuxeno 
d’Ateue, nipote di un antico arcivescovo-, c pro- 
fessore nell’ a( cademiavdi qiiella città. Venne poi 
formalo un ministero. Alle altro facoltà di Alos- 
^•andro MaUiocordato era stalo aggiunto il sigillo 
della giustizhi , e la dilezione generale. Il dipar- 
timento della guerra era stato rflldato a Giovanni 
Coletti di Siraco; quello della polizia o ammini- 
strazione interna a Lambro Nano benzio, appar- 
tenente ad una delle prime case di Livadia ; le 
finanze al conte Panusìo Notarà di Ccn'info , u- 
scito di un’antica famiglia patrizia di Venezia. I 
ministrljentraroao nelle loro funzioni qiiaiido gli 
àrcopaglti si mìsero in viaggio alla volta di Atene, 
dove nominarono dodici efori ; indi s’avviarono 
alle Termopile, nel tempo che un’armata ottamaua 
comandata da un rinegato appellato Ismaii Gibral- 
tar era In presenza del capo Suhio. 

L’armata ottomana giunta al capo Metapan o Su- 
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nid , il suo relroguardo fa attaccato fla alctmi na- 
vìgli greci , che costrinsero due de' suoi bastìjnenti 
da carico ad incagliare nella spiaggia , dove uo- 
mini e legni trovarono la mala ventura. Il vice- 
ammiraglio , furibondo per questo accadente, volle 
ricattarsene passando innanzi a Navarino, il quale 
gli era stato detto non avere a difesa che un de- 
boi presidio. Già le milizie da sbarco guidate da 
Mehemet-bassà ponevano piede a terra , e mille 
barbari s’avanzavano mettendo grida spaventevoli, 
quando una palla tirata dalla fortezza avendo spez- 
zato l’albero maestro della fregata d’Ismail Gibral- 
tar , questa venne ad urtare e metter la confusione 
fra i vascelli che successivamente entravano in porto, 
I turchi si turbano, ed il generale Normand, pro- 
fittando della dubitazione de’ nemier, piomba so- 
pra di loro alla testa di cencinqxianta stranieri o 
d’un migliaio di greci j li carica e li rovescia con 
tale prontezza in mare, che appena la quarta- parto 
di loro potè rimbarcarsi ; anzi l’armata ottomana 
non riuscì in alto mare , che dopo aver soflèrto 
di ben gravi danni , ed è verisimile ch’ella sarebbe 
tutta mal capitata in Navarino , se si fosse avuta 
la cautela di drizzare una batterla sull’isola di Sfac- 
teria che rimane all’ingresso del porto. 

Nel mentre che l’armata turca soggiaceva a quel 
disastro e partiva in gran fretta dalle acque di 
Navarino , ì’armatettà greca comandata da Andrea 
Miauli Vogo, succeduto a Tombasi , secondo or- 
dinavano le leggi , l’andava cercando , e credendo.' 
raggiungerla e combattere con essa , la vide in 
quella -vece alle acquea dell’Acaja fuggire precipi- 
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tosann^tìfe al suo approssimarsi , e cercare ricovero 
entro i piccoli Dardanelli del golfo di Corinto: nè 
la sua fuga valse a tutta salvarla, poiché i greci per- 
vennero a separarne un brigantino dal suo retro- 
guardo e colpirlo a fondo, ed a costringere ad ab- 
bruciarsi da se stessi quattro legni da carico , che 
incagliarono nella spiaggia d’Acaja , ch’è una cala 
a una lega di. Patrasso. I greci già si accingevano a 
sforzare l’ingresso del golfo , quando una procella 
obbligò a pigliar porto aMissolongi. Il giorno dopo 
( ch’era ai i5 di marzo ) permettendolo il mare , si 
attaccò la pugna, in cui la flotta turca , benché in 
forze tre volte maggiore de’ greci , fu totalmente 
sconfitta, parte abbruciata, parte colata a fondo, 
e sarebbe tutta perita, se profittando della notte© 
della scorta d’una fregata inglese, che le fece fare 
nn'falso cammino, non avesse ingannato la vigi- 
lanza dei greci, e ricoverato a Patrasso. Ma quivi 
pure i turchi non erano più fortunati, poiché ap- 
pena la flotta ottomana avea preso la fuga , che 
Colocotroni , messe insieme alcune migliaja d’uo- - 
mini, attaccò e sconfisse i quattromila asiatici sbar- 
cati a Patrasso, i quali pieni di spavento rlfugia- 
' ronsi nella fortezza. Cosi la spedizione marittima 
uscita dei Dardanelli alla fine del mese di gennaio, 
mal trattata fin dal principio del suo viaggio, re- 
spinta all’attacco di Navarino , battuta alle spiagge 
deU’Acaja, rientrava tapina e vergognosa nel ca- 
nale dell’Ellesponto in capo a due mesi di scia* 
gurata campagna. 

«. Tanta buona ventura non valse ancora ad ad- 
dojynentaxe i greci, mentr’egUiio ben sapevano dir 
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flnattantocliè la Porta Ottomana trova vasi m Istato 
di mettere qualche vascello in mare e qualche mi- 
lizia in terra non rimarrebbesi dal combattere. Una 
lunga perseveranza era la sola che potesse donar' 
loro la independeuza. Il perchè l’armata d’idra 
comandata dal Miauli , composta di trenta bri- 
gantini forniti di ottocento quaranta cannoni; quel- 
la di Spezia sotto- la condotta di Vassili Ghini f 
forte di venti legni di vario genere con oirca quat- 
trocento cannoni, e quella di dpsarà capitaneggiata 
da 'Anagnosti Apostolopulo, che avea sotto i suoi 
ordini quattro navigli a tre alberi, una goletta, 
due brigantini, e dieci barche cannoniere, si pre- 
paravano ad osservare e molestare l’inimico in va- 
rie parti', mentre la guerra ardeva a settentrio- 
ne, a mezzogiorno, all’oriente, all’occidente, dalla 
parte di Costantinopoli , della Romelia, dell’Epiro,* 
dell’Rgitto , e dfdle reggenze barbaresche. 

L’Epico in quel tempo richiedeva singolarmente 
attenzione. Imperciocirhè , avendo il scraschìere 
K.urscid invitato con istolta arroganza gli acarnani 
a sottomettersi a lui, la loro risposta fu tale che 
mise in furore i musulmani ; tra’ quali un agà si 
olFerse di vendicarli tosto, purché dati a lui fos- 
sero mille uomini volonterosi. Il seraschicre vi 
acconsentì , aggiungendovi altri cinquecento tratti 
dal presidio di Prevesa. Gli acarnani , avvisati a 
tempo e guidati da Zongo, e da un Sergio di Agra- 
fa , sorpresero i barbari così all’improvvista, che 
questi appena poterono trovare scampo in una fuga 
precipitosa dalla parte di Vonizza , lasciando in 
potere de’ greci quaranta quattro morti , trenta 
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prigionieri > sessanta cavalli , e ftascihando seco 
loro cento trenta feriti. Il seraschiere volle ripa- 
rare il suo fallo collo spedire tre bassà con tutto 
le loro milizie nell’Acarnania, i quali non incon--^ 
trarono migliore ventura, oppressi al passaggio de! 
Macrinoros , e costretti a battere la ritratta dopo 
avere perduto secento uomini. I turchi non an- 
cora contenti , tranquilli essendo dalla parte del 
' mare, mercè gVinglesi che impedirono ai greci di, 
attaccare i loro vascelli a Sivota, vollero tentare 
un altro colpo neirAcarnania, ma ftirono dal ca- 
pitano Macri , ch’era succeduto a Zongo e Iseo , 
battuti sì fieramente , che dovettero per la terzé 
volta ritornare con somma vergogna a Prevesa , 
dopp perdati più di ottocento uomini. Tali for- 
tunosi accidenti , e le calde istanze de’ bel tesproti 
suoi alleati , che i suliotti non restavano mai di 
molestare, indussero Kurscid à depoìre per aU 
lora il pensiero dell’Acarnania , e rivolgere tutta 
sua possa coutra i suliotti. Quindi i turchi di Pro* 
vesa, ricevuto un rinforzo di tremila uomini dal- 
l’Arta e da Salagora, andarono tosto contea Re- 
gnassa, dove il capitano Ciriaco teneva presidio. 
Era il -mattino i8 di marzo , ed i barbari inve- 
stivano la piazza. Un suono di turche trombetta 
parca che annunziasse Tarrivo di Kurscid: i bar- 
bari il credono , e comincian 1’ assalto per farsi ' 
belli agli occhi del seraschiere, quand’ecco Marco 
Bozzati che loro avventasi addosso , li disperde , 
gl’insegue , ne uccide gran gente infino a Castra 
Skia , dove ferma il suo campo alle sponde del 
fiume Kassia. Ma intanto una ben vasta procella 
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infuriava con tra i suliotti , poiché l’esercito di 
K-urscid andava sempre irt^rossando, e facendo egli 
le viste di meditare altra impresa, voleva coglierli 
all’improvvista e distruggerli. 

Tutto il continente e quasi tutte leisole della 
Grecia ardevano di guerra , ed ondeggiavano sem- 
pre fra timori e speranze, fermi in ciò solo o di 
mutar sorte abbracciando la cara inde^endenza , 

, o di finir tanti guai con una morte onorata.- In 
mezzo a questa agitazione universale , la sola Chio 
restava impassibile, non avvedendosi , o facendone 
le viste ^ del grave pericolo e delle sventure de’ 
suoi nazionali. Difatti, e che cosa a lei mancava? 
Posta sotto -il bel cielo dell’Ionia , con una po-> 
polazioné di novanta mila abitanti, tra’ quali 
appena sei mila erano i maomettani , e rammol- 
liti dal clima, e che poco pesavano su i cristiani, 
protetti essendo questi dalle sultane e dalle oda- 
lische imperiali , a cui era stata Chio conceduta 
in dote: l’agricoltura , il commercio, le arti, le 
lettere fiorivano in essa : le sue deliziose campa- 
gne , il suo mare , il suo cielo , la dolcezza e la 
fragranza dell’aere, dicevano- all’uomo, vivi tian- 
quillo e beato , e contentati del presente , senzà- 
curarti d'un incerto avvenire : nè mancavano pure 
ad essa quelle istituzioni europee atte a preservare 
i corpi da certi malori tremendi, e ad offrire un 
alimento ed un’ occupazione allo spirito : biblio- 
teca pubblica, scuole, gabinetti, stamperia, spe- 
dali , lazzaretti a lei non- mancavano. Che se la 
letteratura dei suoi padri , che in lei più che in 
og'nì £iUra partu deifu Grf-ciii {isorgea pél fifiCCj 
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le veniVa tratto tratto insegnando esservi uiValtTa 
vita più attiva e più degna déiruomo ; valer più 

10 scoglio di Ulisse colla dolce libertà che il pa- 
radiso terrestre colla servitù, la quale spegno in 
noi sempre la metà del nostro ingegno j la reli-' 
gione cristiana le andava in uno stesso tempo in- 
culcando , doversi ubbidire al suo principe .qua- 
lunque egli siasi , doversi sempre ringraziare il cielo 
di quanto è a noi toccato in sorte , e acchetar- 
visi j e come noi fare poi. con una condizione sì 
dolce? La stessa religione cristiana , a cui gli abi- 
tanti di Chio erano sommamente divoti , li pre- 
servava altresì da quella corruzione di costumi a 
cui le delizie del clima d’ordinario trascinano, e 
le donne di Chio godevan fama ad un tempo di 
bellezza e di castità singolare. Altre ragioni an- 
cora , e per avventura più forti , tenevano que- 
grisolanl dal far causa comune cogli altri greci: 

11 commercio , la navigazione, l’industria tratte- 
nevano gran parte di loro fuor della patria , e 
sopra tulto-nelle pruviiicie maomettane: la for- 
tuna pubblica, iruvaudusi dunque come sparsa al 
di fuori , vietava loro di collegarsi agli elleQÌ al 
primo seguo della grande sollevazione. Se non che, 
sorgono tratto tratto alcuni tempi calamitosi- e 
dilHcìli, in cui chi nulla vuol perdere tutto perde, 
giacché non lice all’uomo dupe usare solo a se stesso, 
e di starsene ozioso ed agiato , quando la casa 
del vicino va in lìamme. (duci miseri* isolani ben 
lo impararono alla scuola deldavversità. Impercioc- 
ché non solo eglino ricusarono di aderire all’ in- 
.vitp che loro taceva la Urccia , ma stimarono bene 
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eziandio per maggior sicurezza di chiedere un rìu- 
iorzo di milizie ottomane, onde preservare la cit- 
tadella da una sorpresa , e tenere in obbedienza 
le campagne. . 

Tante prove di suggezione, e quasi diremmo di 
amore al proprio giogo , non bastarono* ad assi- 
curare i barbari, i quali non istettero guari a sco- 
prire un animo ostile anche verso il pacilico e tanto 
sommesso popolo di Chio. Eglino cominciarono a 
prendere in più volte meglio di novanta ostaggi de* 
notabili, fra’quali Tarcivescovo Platone, ed a tenerli ■ 
con sommo rigore j indi vennero al disarmamento 
di tutti gli abitanti dell’isola; nè ciò ancora ba- 
stando , si mise mano ad ogni spècie di vessazioni 
e di violenze; mille turchi asiatici uniti a dugento. 
Candiotti commettevano gravi disordini nella città 
e nelle campagne; imposte' sopra imposte;’ contri- 
buzioni sopra contribuzioni : le donne non osavano 
più di farsi vedere; i contadini costretti a porre in 
non cale l'agricoltura per dar opera alle fortili- 
cazioni ; i disordini talvolta per poco a forza di 
danaro tacevano, è poi rinascevano peggiori di 
prima. Il popolo gravato da tante parti ed oppresso ' 
dalla fabbrica di nuovi magazzini e caserme, vide ‘ 
inoltre i soldati del bassa impadronirsi del mo- 
nopolio delle derrate e della piccola navigazione 
della costiera, c poco dopo gli venne udito come 
si veniva formando uu esercito di occupazione in 
fondo al golfo di Cisraè. A tale novella egli co- 
minciò a mormorare sordamente , dappoiché aa- 
pea come il sultano aveva intenzione d’impadro- 
«irsi della ribcbcize e de’.heni del clero, e soeti- 
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tuire ad una-parte della pop^àaione cristiana &1* ] I 
cune colonie turche tratte dall’ Asia minore. In tale i I 
frangente, ecco un’armatetta di Samo arriva alle I 
spiagge di Chio presso a Kontari , e vi sbarcava . ( 
airalba del giorno n /sòdi marzo due mille cinque- 
cento uomini condotti da un Licurgo Logoleti ce- < 
faleno. I capi della chiesa , i magistrati , i prin- ' 
cipali negozianti chiesero di ritirarsi nel castello, ^ 
a tal che fin dal principio della rivoluzione di Chio ^ 
non vi ebbe unanimità fra i capi ed il popolo , ' 

fra la città e la campagna. Nulladiineup a prima i 
giunta entrò ne’ turchi tale spavento che sareb- > 
bonsi forse salvati in Asia, se i Franchi non aves- ^ 
fiero loro avvisato le piccole forze de' sollevati. ’ 
Nessuno abitante dell’isola venne in su le prime 
ad unirsi ai samii ; ma poi parecchi de’ villaggi 
che davano il mastice / adescati dalla speranza del 
bottino , di cui quel capitano aveva già ofl’erto 
l’esempio , trassero a lui. Egli sforzò inoltre al- 
cuni notabili della città ad entrare nelle magistra- 
ture da esso lui instituite, commise mille altre im- ' 
prudenze e stoltezze senz’alcun potere, nè diritto 1 
legittimo , ponendo così a ripentaglio la salute ^ 
di un’isola, la quale egli, trovandosi senza validi 
mezzi nè di offesa, .nè di difesa , sapea di dover 
tosto lasciare. Intanto una flotta preparavasi fret- 
tolosamente in Costantinopoli', e più di trenta 
mila maomettani asiatici ingombravano le spiagge i 
di CÌ880, pronti ad accorrere in aiuto de’ turchi, 
che si erano rinchiusi nella fortezza di Chio j e 
meglio che a soccorrere i turchi pensando al ricco 
bottino clt» loro apprestava la sortp : nè poireb- 
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J)e3Ì dire a parole con qual foga le orde di que* 
barbari si venivan succedendo , e mettendo già 
tutto a ferro e sangue sotto i lor passi. Infelice 
Cbio, la tua ora fatale è sotjata ! 

Ai 3o di marzo ( ii di aprile) alle nove oro 
della mattina la flotta del sultano forte di sei navi 
d^alto bordo , sei fregate , quindici corvette , e 
venzette legni da carico si presenta alle acque di 
Cliio, mentre i greci battevano con furore la cit^ 
tadella, senz’alcun frutto che quello di avere som- 
merso una barca entrovi quaranta turchi, ch’erasi 
accostata di troppo ad una delle loro batterie. L’am- 
miraglio Cara Alì , itosi a caricare' i turchi asia- 
tici , tornò tosto a sbarcarli a Chio, enei tempo 
medesimo il governatóre del castello faceva im- 
piccare cento e venti ostaggi innocenti, ed appen- 
derli su i bastioni. La desolazione si sparge per 
tutto, tutti sen fuggono, i samii resistono alquanto 
invano : tutto è fuoco e sangue : vecchi , donne, 
fanciulli periscono: si spalancano i sepolcri , si di- 
sotterrano i morti a caccia di ricchezze: s’aprono 
ad ogni istante scene di ferocità e di lussuria inau- 
dite: donne dopo stuprate uccise da’ loro stupra- 
tori medesimi: madri c fanciulli scannati appesi 
. alle loro mammelle*: poi l’avarizia succedendo a 
que’ trasporti frenetici, si mettono a parte le donnè 
per venderle , mentre si schiacciano scagliandoli 
sulle rocce i bambini. Quanti possono, cercano scam- 
po nella fuga : le famiglie fuggendo si separano, 
si disperdono , si smarriscono : monti e foreste 
s’einplono d’infelici scampati dal ferro de’ barba- 
ri , e che si avvedono poi di aver a comb-ittere 
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colla sete é culla fame; nove mila cristiani rlmasejfo!. 
trucidati da’ barbari nella città. Tutt’i legni della 
llotta eran pieni di carnelici che tagliavano teste. 
Allora si vide ^infame ed incredibile esemplo di 
bastimenti e capitani Pranchi che davano mano 
iiil’obbrubrioso commercio r un bastimento gena-' 
vese trasportò in Alessandria, per conto d’uii al> 
gerino , un carico- di donne di Chio j due altri car» 
pitani franchi caricarono ( per nolo ) i loro ba- 
stimenti'di teste per trasportarle a Costantinopoli : 
alcuni. trafficanti usurai rivendevano a peso d’oro 
delle famiglie , che gli avidi soldati avean 
forò ceduto a vii prezzo; e tutti questi erano cri- 
atiahi .e figli della culla Europa. Rifugge l’ani- 
mo ‘a pensarlo , e la penna ci cade di mano nello 
scriverlo. Solo il padre cappuccino della missione 
di Francia ( diciamolo per nostra consolazione e 
de’ nostri lettori ) non si curava nè di ferro, iiè 
di fuoco, emetteva adegui grave periglio la vita 
■^per salvare quanti infelici poteva. Egli strappato 
aveva al 'furore de* barbari più di accento donne 
'e fanciulli, che viveansi' rifugiati sotto la bandiera 
del re cristianissimo: egli era come un'angelo tu- 
telare, servendo loro d’infermiere, di medico', di 
nutritore ( la lame cominciava eie navi francesi lo 
aiutaiono di biscotto ), di padre iiiliuo aU’estremo 
respiro. 1 barbari stessi si scostavano rispettosa- 
mente al suo approssimarsi. 

In mezzo a lauti orrori, che non vagìiorio'umane 
parole' a descri vere appieno , ‘odesi una voce par- 
tila dall’amniiraglio, che promette perdono a nome 
del sultano a tutti <pie’ fqggiaschi die a lui si pre- 
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srntasspro, e a quegli artuatrVlie deponessero le 
a vini., Gli agenti consolari , lo stesso arcivescovo 
Platone, invitativi, se ne frammettono niecllalorl. . 
Intanto gran quantità di navigli d’Isparà , di Mi- ' ' 
cone , e di Tenos si approssimavano a]Lle .spiagge 
dti’ villaggi' del mastice , ch’eran pieni di rifug-, 
giti per oilerir loro lo scampo; ma eglino lusingati 
da quelle promesse non Taccettarono. Incauti! Le 
Voci di perdono erano scese nel loro cuore , che * ^ 
non sapeva obliare le dolcezze della cara patria. 
Infatti su le prime la tranquillitk parca ritornata, 
tutto sembrava prometterla : gli agenti consolari 
erano entrati mallevadori; Elez-agà , la cui pro- 
bità era un rimprovero pubblico al visire ed al 
capitan bassa, ebbfr rincarico di comandare quelle 
borgate che doveaii goder ramnistìa; era vietato 
che le milizie penetrassero neirintérno d^l|,'Ì8ola, 
tutto insomma parca prometter la pace.^MaVcbè? . , 
In un tratta quel divieto è levato, Vien proibito 
di proferire infino il nome dell’amnistìa. 
di aprile (-5 di maggio ) si posero alla- tortura 
ostaggi aflìticbè rivelassero dov’eran riposte le loro 
ricchezze: il. giorno dopo , al levare del sole, l’am- 
miraglio annunzia la festa con una scarica gene- 
rale dell’artiglieria: ecco secento ostaggi sono al-' 
zati sullo antenne della botta : la fortezza risponde 
con. altre cannonate mostrando impiccato l’arci-' z 
vescovo Platone adorno de’ suoi vestimenti pon- 
tificali; indi Vcbib-Bassà faceva attaccare alle fqr-, 
che settairtasei de’ principali ostaggi , c tuU’i ju-i-r 
mali de’ villaggi che dovean goder l’amnisrìa; niert- , ■ 
tre in quel giorno medesimo il sultano Mabmud U 
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faceva trucidare nella piazza del suo palazzo altri 
ostaggi di Chio trasferiti per ordine suo a Costan- 
tinopoli. Ad un altro segnale deirammiraglio ri- 
petuto dalla cittadella cominciava lo scempio ge- 
nerale dei cristiani che fu fatto durai'e più giorni. 
Fra queste caruificine una musica festiva sorge ad 
annunziare il trionfo maggiore deVturchi. Un nu- 
mero grande si avanza di apostati cristiani uomini 
e donne , che salvarono la vita abbracciando la legge 
di Maometto: tutti si rallegrano i barbari, si fe- 
steggia e si canta all'intorno , si appresta la ceri- 
monia. . . oh crudele sorpresa ! Tutt’i cristiani si 
pentono : Dateci la morte y noi siamo cristiani ,* 
maledetto Maometto : o Vergine Maria , o Cri- 
sto Gesù y accoglieteci nelle i^ostre braccia ; — Sì, 
anime sante y godete ecco noi vivremo nelV eter- 
nità risponde un sacerdote che stavasi fra di essi, 
e ciò detto spira con tutti gli altri colpiti dai fu- 
cili de’ barbari. Continuò su questo piede per più 
d’un mese lo scempio , Uno a tanto che un ordin» 
imperiale giunse finalmente a farlo cessare. Im- 
perciocché il sultano, commosso dalle istanze delle 
sue donne che tremavano di restare senza masti- 
ce, comandò che fossero preservati i villaggi che 
tal gomma somministravano. Lo scempio impedito, 
i mercati' di Smirne s’empierono tosto di greci 
schiavi da vendere , a segno che nel giorno dei 
i5 di maggio se ne videro più di quaranta mila. 
Ma che fare de’ vecchi , de’ bambini , delle fem- 
mine gravide? Questi erano trascinati al porto di 
Chio, e gettati in mare tutti insieme. Tale fu il 
destino d’un’isola flòridissima , che empierà le pa- 
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gine più lugubri della storia dei nOsfri tempi j de- 
stino senza esempio ne’ tempi antichi , e che non 
l’avrà Torse, si speri almeno, negli avvenire. 

La ruina di Chio non atterrì punto i greci, anzi 
li rendette attivi sempre più e più accaniti alla 
vendetta } incoraggiati com’erano anche dall’arrivo 
di stranieri venuti ad abbracciare la loro causa , 
tra’ quali i signori Jourdain francese , Fourpakar 
svizzero , Dejourdy di Baden, Han danese, ed il 
medico Hamsel. I cretesi , comandati appunto da 
due bravi forestieri Baleste e Justin di Roano , 
investivano i turchi a tutta possa per isforzarli a 
rinserrarsi affatto nelle fortezze, onde poter eglino 
opporsi liberamente allo sbarco delle milizie, che 
t un’armatetta pronta ad uscir d’ Alessandria rainac- , 
clava di trasportare in quell’isola. Gl’isolani di 
Kasos secondavano sì bene i cretesi co’doro scom- 
palaia a. remi, o a vele da Creta infinaaUé spiagge 
dell’Egitto, che gli ottomani non avevano pace n^ 
in terra, nè in mare, nè osavano starsi in inai^ * 
che uniti ed in numero. Le cose dun^e prospe- . 
ravano in Creta, ad accennavano di, dover andar 
sempre di bene in meglio, se le mire ambiziose 
di Comneno AfTendulieff , che sognava reami, e 
prometteva titoli di marchesi, di conti, di baroni 
e simili infamie del genere umano ignote ai po- 
poli antichi, non avessero interrotto alquanto quella 
prosperità. Egli pronto sempre alle ciance, e a 
propor nuove leggi, fuggiva i perigli delle pugne 
cd odiava gli ufiiziali francesi , e sopra tutto il - 
Bale.ste , che lo adombravano col loro valore , e 
«ì ridevano de’ suoi sogni monarchici cd aristo- - 
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rraticl. Mentre egli stava aspettando l’occasione di 
vendicarseiie , i greci raccozzavano le loro forze 
marittinie in Isparà , dove vai io di maggio erari 
già pronti cento e venti legni dagli otto ai venti 
cannoni c dodici brulotti. Eglino tentavano di sor- 
prendf^re il capitan bassa , e proteggevan le bar- 
che che si accostavano a Cliio per salvare quegl’in-, 
telici, i quali cadevan di miovo ogni giorno sotto 
il ferro de’ barbari. I nostri Jetjori avranno già 
raccapricciato anche troppo, e noi consumeremmo 
ancora gran tempo , se tutti narrare volessimo i. . 
nnovi orrori commessi confra gli avanzi di quel 
popolo sventurato. In mezzo a quella confusione 
internale si videro non pochi fratti di sublime virtù: 
de’ sacerdoti ricusare di salvarsi per soccorrere i 
moribonfli, e difendere coH’arml alla mano i cri- 
stiani inseguiti dai turchi : 1 fratelli perire per di- 
fendere i propri! fratelli ; donne opporre il loro 
petto al terrò dei barbari per istornare o ritar- 
dare la morte ai loro mariti: mille tratti singolari^ 
d’uraanità ipresso coloro che ricovravano i fuggitivi. 

Nel teni^o che il naviglio greco delle isole era 
in tal guisa occupato ad osservare ì movimenti del 
capltan-hassà , ed a prestar mano soccorrevole ai 
miseri fuggitivi di Chio , la flotta egiziana , co- 
manda da un Ali-bel , sbarcava ai J2 di giugno > 
tre mila turchi in Creta condotti dal seraschìere 
Hassaii-bassà. I greci si facevano' loro incontro e 
li cacciavano in rotta, e i barbari riceveyano dalle 
navi un rinforzo di genti fresche. In questo, es-» 
sendo stato ucciso 11 cavallo sotto al capitano Ba- 
leste , Comneuo AITendulieft’, che permuta ventura 
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troravasi quel giorno al campo, invidiando') còme 
altri crede al Baiente la sua vicina vittoria , fa sen- 
tire il grido fatale del si salvi cìnpuotc ^ e prende 
la fuga. Il Baleste ferito viene trascinato via dai 
fuggiaschi, ch’egli tenta invano di ricondnrrefilia 
pugna. Allora nè correr potendo , nè volendo ri- 
tardare i suoi' compagni che il portavano, egli si 
fa nascondere in un boschetto per quivi aspettarli 
inhno a tanto 'che i barbari si fossero dileguati ; 
ma questi, che seguivano le sue poste, ve losco- - 
persero, e la testa e le mani d’uomo si generoso 
e SI prode furono spedite in dono al capitan-ibassà, 
che ne fece gran lesta. Non per tanto si raccon- 
solino i buoni: nè i miseri abitanti di Cbio, ne. 
l’jnclito Balestfe rimasero lunga ]#zza invendicati. 

Era la stagione del ramadan, ed i maomettani , 
passavano in feste ed in sollazzi le notti sulle loro 
navi* ancorate nel canale di Chio : appena il sole 
cadeva. le navi erano tutte illuminate, e la nave 
aomiiraglia si segnalava ben da Innge fra tutte per 
la sua illuminazione stupenda. Tempo parve que- 
sto ai greci di vendicare i loro fratelli. Costantino 
Canari d’Ipsarà , e Giorgio Pepi ni d’idra offersero 
i loro servigi al governo, e partirono ai fi/iO di giu- 
gno la notte con due brulotti e trenta quattro 
marinai , tutti uomini volonterosi e risolutissimi. 
Uri’armatetta parti per proteggerli la notte seguente, 
onde non metter sospetto a due Iregate, che sta- 
vano alla vedetta. I brulotti , contrariati un poco 
nel loro cammino dalla calma e dalla presenza di 
due fregate turclie , già vedevano i fuochi della 
ilotta ottomana. Il capiian-bassà quella notte dava 
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mlietiza , convito generale , torte bandita : ìa to- 
sta e, le mani del prode Baleste erano esposte alla 
prora della nave, gran folla di gente traeva a ve- 
derle, oltre l’equipaggio che faceva due mille du- 
gonto ottanta' sei persone. Le fregate turche po- 
ste alla guardia, annoiate d’ir sempre incrocian- 
do , avevano gettata l’ancora. I due brulotti , en- 
trati nel canale di Chio , con una bordata si ac- 
costano tanto ai vascelli che fu loro gridato di al- 
lontanarsi : ubbidiscono c si dileguano , nessuno 
•ospetta, cominciai! le feste, i tamburi, le trom- 
be, rintrona l’aere di suoni e voci di gioia: ma 
ceco in capo a quattr’ore il brulotto del Canari, 
colla un’ aura seconda, ritorna a vele gonfie e si 
avventa qual lampo su la nave ammiraglia: l’al- 
lacciarla , darvi fuoco , e gittarsi nel battello fu 
un punto solo: j 4 Cristo vittoria, egli grida pas- 
sando sotto la poppa deirammiraglio, e fa scor- 
rere il gelo per le vene de’ barbari. Il secondo bru- 
lotto , di Giorgio Pepini , si avventa alla prora 
della capitana dov’era il tesoro dell’armata, ma, 
checché ne fosse il motivo, non ben vi si appren- 
de, e scorre qua e là urtando e abbruciando altro 
legno. Intanto i due prodi capitani si raggiungo- 
no , tutti i greci sou .«alvi , alte grida di gioia ; 
tuttavia la fortuna si può mutare ; e perciò essi 
vengon remando, tenendosi in mezzo a loro una 
gran botte di ptdvere,^ pronti a balzar in aria con 
queU’inirtiigOiCbe loro si accostasse: ina Dio è con 
essi, le navi uemiclie rimaugonsi addietro, il pe- 
riglio è superato. Intanto i barbari travagliano, 
un vento impetuoso compie la loro desolazione : 
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l’incendio sì spande in un islanteper tutfa la nave: 
tutto il canale n’è illuminato: i barbari dall’una 
e dall’altra riva riguardano stupefatti : 4e grida» 
il fuoco, i cannoni fanno un inFerno. L’ammira- 
glio viene trascinato nel suo schifo, e già si sco- 
sta, e va salvo; ma spezzasi in, questo un albero 
della nave e schiaccia lo schifo : i nuotatori af- 
ferrano l’ammiraglio, che appena tratto alla spiag- 
gia di Chio spira l’anima fra i cadaveri de’ cristiani 
spenti per ordine suo. 

Nel tempo che Dio così puniva i misfatti, tutto 
il popolo d’Ipsarà vegliava nell’orazione e nell’ar- 
mi. Brasi veduto nell’aria dalla parte di Chio un 
grande chiarore, 'nè sapeasene la cagione. Starasi - 
così fra la speranza e il timore, quand’ecco si an- 
nunzia una vela latina: i primi albori rischiarano 
i} gonfalone della Croce, indi un rosso pennon- 
cello segno della vittoria: le campane e" i cannoni 
tosto l’annunziano , gli uni agli altri sei dicono, 
menano tutti grande allegrezza. Canari entra in 
porto, tutti corrono a vederlo, si sale sugli al- 
beri delle navi , si sale su i tetti , si battono le 
palme, viva Canari, vittoria alla Crocei, la cal- 
ca , il frastuono , la gioia non si posson descvi- - 
vere. Canari va in processione all’altare della Ver- 
gine , innanzi a cui si prostra umilmente, e prende 
la comunione dalle mani del vescovo di Mirina ; ' 
indi trafugasi di soppiatto agli applausi incessanti, 
e corre tutto mpdesto ad abbracciar la sua donna, 
con cui torna' a render grazie all’Eterno , al quale 
tutti e due attribuiscono tutta la gloria dell’im- 
presa più grande de’ nostri tempi.- 


Digitized by Google 



( 210 ) 

In questo mezzo 11 sole jipriva agli Orchi de' mao- 
nietlaui tutto il lugubre e confuso spettacolo della 
notte: cent’ottanta marinari mezzi aiibruciati erau 
soli potuti fuggire dalla nave arrimiraglia : il va- 
scello del capitana-be'i , ed un altro, incagliati sulla 
spiaggia dlCismó, cci inetti al servigio: la dotta, 
tagliate le sue gomene, errava dispersa: ad ora 
ad ora i flutti portavano sulla spiaggia rottami 
d’alberi, d’antenne, di ponti. Cominciava la ceri- 
monia funebre deli’anmiiraglio ; i turchi gridavano 
furibondi, morte a tutti i cristiani', e la misera 
Ohio avev-a ancora ilei suo seno ( pur troppo ! ) 
di che sbramare ‘la sete inlcrnale de’ barbari , giac- 
che restavano ancora in vita parecchi abitanti de’ 
Masticó-Choria, o villaggi del mastice : già quin- 
dici mila barbari correvano contro'di loro , quando 
l’ammiraglio Miauli, coji santa previdenza, com- 
parve corralcuni suoi legni a dar mano allo scampo 
di quegli infelici, de’ quali gran parte salvaronsi, 
e parte ancora furono trucidati da’ barbari o tratti 
in Ischiavitù. Questo fu l’ ultimo atto della tra- 
gedia di Cliio compiuta ai 19 di giugno. Da una 
ricognizione fattavi ai 5 del mese seguente non 
furono trovate- in quell’isola salvo die novecento 
persone, avanzi d*uua popolazione di circa novan- 
tamila,' segnalata fra tutte quelle dell’Arcipelago 
per soavità di costumi e cultura d’ingegno. 

La mala ventura della flotta ottomana sparse la 
costernazione fra i barbari ed i loro partigiani , c 
la gioia fra i greci e fra tutte le anime generose 
della culta Europa. I samii rianimati ripresero le 
loro scorrerie nel continente , i turcomani e gli 
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asiatici sblgottiroTK). In Cipro, le milizie egiziane 
^ die presidiavan le piazze eransi anlmutinate , e 
greci e turchi messi a sacco da loro senza distin- 
zione. I cretesi avean ripigliato leoflFese: Hassan- 
hassà scoulìtto con grave perdita e bloccato nelle 
fortezze, dove la peste mieteva gir avanzi delle 
sue genti. InChio, deposto il sanguinario Veliib- 
bassà , e sostituitovi Elez-agà ; e nel canale Tar- 
mata greca ( era il dì 3 o giugno o 12 luglio ) avan^ ' 
zavasi in ordine di battaglia. 

Kel tempo che tali cose accadevano alle spiagge e 
sulle coste dell’Asia minore, la Macedonia solrerto 
aveva i suoi dì procellosi. Invano il senato elle- 
nico avca con un bando dei 20 di aprile ( 7 di 
maggio) fatto caldi inviti al greci del mojite Olimpo 
di levarsi in massa; essi non erano addottrinati 
'■ ancora nella scuola deU’avversità. Il perfido ipocrita 
Abulubud bassà di Salonichio servì loro da mae- 
stro. Dopo la sua spedizione al monte Athos egli 
cominciò a farsi conoscere: la prima cosa, caricò 
(di contribuzioni i popoli a lui soggetti, fingendo' 
di commiscrare i greci tapini , obbligati a pagar 
le follie de’ l^ro correlìgìonarii ; ma le gravi spese 
incontrate per la loro conservazione lo rendevano 
bisognoso di danaro. Finalmente eglino per dispe- 
rati si ribellarono, e vinti in Xaussa , comincia- 
rono allora i supplizil , servendo secento ebrei vo- ' 
lòntariamente per suoi carnefici: ogni giorno ve- 
devansi i tormenti del fuoco , dell’olio bollente , 
dell’acqua nauseante; donne rinchiuse ignude in- 
fìno alle spalle in sarchi tessuti ad arte, ed em- 
piuti quali di gatti , quali di topi, suscitati a mor- 


Digilized by Coogle 



( aia ) 

derle , ed indi lasciati afFamare per roderle len- 
tamente , pascendosi della loro carne palpitante: 
altre in un sacco di serpi : altre sepolte vive, per- 
chè non rinegavano la fede di Cristo. Finalmente 
al capitano Tasso, la cui donna era spirata mar- 
tire in mezzo alle serpi, riuscì di sollevare i po- 
poli del monte Olimpo , e gl'idriotti invitavano 
allearmi i bellicosi abitanti del monte Fello. Già 
tutti i greci doriavan se stessi, le sostanze, lavila, 
per la causa comune della religione e della inde- 
pendenza nazionale; tutti erano divenuti fanti leo- 
ni, e dopo le sventure di Naussa, Diamanti e Tasso 
raccolti i fuggiaschi fecero man bassa contro di 
alcune bande d’ Abulubud , e giunsero infino a- ra- 
pire una cassa di due milioni di piastre indiriz- 
zate al visire di Larissa, contro cui dopo non molto 
si condussero. Altri fatti d’arme sanguinosi avve- 
nivano al monte Oeta , dove i greci , condotti dai 
prodi Meco Condo}ani e Scalzodimo , avevano' ab- 
bruciato Patradgik-, e blocca\ano i turchi in alcune 
case fortificate. Così questi condottieri, dopo avere 
discacciato i turchi dalla valle dello Sperchio si 
mettevano in comunicazione con Fanoria capo de' 
focidesi, e collo stratarco Odisseo, perocché una 
grande campagna stava per riaprirsi alle Termopile. 

Le operazioni degli cileni p'm non erano rego- 
late dal capriccio de’ capi ; sorgeva oramai un go- 
verno costituito ; vedovasi qualche sistema di fi- 
nanze , alcune leggi fondamentali , commissari i del 
governo per le isole dell’Arcipelago; tutto ihsomroa 
cominciava a prendere un’aria di stabilità, e pro- 
metteva un più lieto .arrenire. 
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Odisseo avewfa stabilito il snò quartier generale 
alle Termopile. I turchi , a cui giungevano gior- 
nalmente nuovi rinforzi dalla Tessag lia , minac- 
ciavano di penetrare per la Bepzia , quando all’ar- 
rivo di Demetrio Ipsilandi fu determinalo di at- 
taccare ii nemico, benché si avesse cinquemila uo- 
mini appena ad opporre a quindicimila tra fanti 
e cavalli. In ogni modo,, le piccole schiere greche 
presero varie posizioni sotto la guida de’ loro ca- 
pitani Condojani , Ipsilandi , Niceta , Fanoria , Papà 
Andrea, Hervé Guras, éd il generale Odisseo ; e - 
versò la metà di maggio i maomettani furono scon- 
fitti in. guisa , che Drama Alì vi ebbe perduti i 
suoi bagagli, la sua cassa militare, .éd il suo ni-^ 
potè fatto prigione, e durò fatica a rientrare aTau- 
maco. Demetrio Ipsilandi^-ebbe il carico di andar 
a ragguagliare il senato di Corinto , come ne’ di- 
versi fatti d’arme accaduti alle. Termopile dalla 
fine del mese di marzo , i turchi^ aveano perduti 
circa cinque mila uomini morti o feriti, tra’ quali ‘ 
Jussuf-bei d’Avlona , e gran quantità tli altri delle 
principali famiglie dell’Albania di mezzo.Nel tempo 
medesimo il governo ’ebhe notìzia, che ì tàxiarchi 
Diamanti e Tasso avevano vendicato i cristiani di 
Naussa, distruggendo al ponte di Babà sul Peneo 
due mila giannizzeri ché il Kiaya del Bomilì va- 
lissì conduceva in aiuto dèi bei di Katerino j 
ch’eglino avevano poscia presa quella ci Uà ed anr- 
mazzatine i turchi, e le projprietà devastate: che 
in Patrasso Zaimi, òColocotroui avean ripigliato 
la parte offensiva , e presi gli acquedotti , ucciso 
un centiiwio di’turchi nella pggnaf. importantia^. 
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«imo fatto , se i bastimenti di bandiera neutrale 
non soccorressero conliiiuamcnte la piazza sotto gli 
occhi stessi dei greci, che doveano tutto inghiot- 
tire e dissimulare. , • . 

. Dopo di ciò i greci , incoraggiati da tali avve- 
nimenti , si accingevano a porre iu esecuzione nella 
guerra deU’Epiro un vasto e ben combinato di- 
, segno imaginato dai suliotti , per mezzo del quale 
E-urscid-bassà , attaccato in un tempo da diciotto 
mila greoi e piu divisi in varie parti , sarebbe in- 
dotto a rinserrarsi ne’ castelli minati e mal prov- 
veduti di Giannina , ed avanti l’inverno la Eliade 
intera sen rimarrebbe libera per sempre dal giogo 
.ottomano. I capitani Ciriaco , Marco ^ozzari, Stor- 
■ nari , Cristo Zavella , Giorgio e Andrea Hiscos , ‘ 
'Zongo, Varnakioti, Bengo,.Macri, Gogoj e tutt'I 
capitani deU’Acarnania » uniti ad^una parte degli j 
ctoli , dovevano operare di concerto ciascuno dal 
suo canto colle genti a lui assegnate. Pietro Ma- 
vromicali , Dagliani, e Sakeris , doveano pure con- j 
dursi in parti diverse-.cogli eleutero-laconl e fo- 
gli arcadi. Oltre ciò, formavasi a Corinto im bat- 
taglione di lilelleni sotto la direzione del generale 
Normann composto di diigencinquantasei uflìziali 
francesi, itialiani, tedeschi , polacchi, prussiani , 
danesi e svizzeri , tra^ quali nominavasi^ il capitano 
Laskis di Varsavia; il luogotenente Pourpakor el- 
vetico; il luogotenente Dejmirdi di Baden, Guys 
di Saint-Hélène francese ; Voutler ajnrìno della pri- ' 
ma classe della marina regale^ Migùac capitano degli 
' ussari francesi; Chauvassaigne guardia del corpo 
di fnonsieur-f Ilau danese luogotenente dibombar- 
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dieri j il capitano Haney di Parigi ; Dandrè firancb^ 
se, e Plamsel medico svizzero. 11 comando di questo 
battaglione fu affidato al colonnello Dania, genovese 
d'origiiie, antico capo squadrone di cacciatori. Un • 
secondo corpo , o reggimento, forte di secento" 
uomini tutti greci, che aveano servito chi in Fran-* 
eia e chi in Russia , diviso in due battaglioni, fu 
posto sotto gli ordini d’ un colonnello piemon-' 
tese nominato Tareìla. In tal guisa l’esercito di 
' spedizione ebbe una specie di guardia di veterani 
d’onore, composta da ottocencinquantasei uomini, 
della quale Alessandro Maurocordato fu nominato . 
i stratarco dal senato legislativo di Corinto. Final- 
' mente fu convenuto in segreto, coll’intenzionè di - 

* evitare il conflitto d’autorità e le rivalità, che Ales- 

' sandro Maurocordato, il cui nobile animo era già • 
' noto appieno, fosse investito d’un potere dittatorio 
per mesi sei, cominciando dal giorno ch’egli usci- 
^ rebbe dal Peloponneso. 11 generale Normann fu 
da lui scelto suo capo di stato maggiore. 

^ Si stimò per lo migliore di star su le difese dàlia 
'■ parte della Focide e della Reozia. Il perchè De- 
metrio Ipsilandi fu rimandato alle Termopile, col 
’ carico ad un tempo di diffondere un bando scritto 
dal governo per incoraggiare cd.inviiare i diversi 
stati della Grecia alla nuova guerra} e di passare 

* altresì per Atene, dove i greci in numero di due 
mille cinquecento bloccavano la fortezza. Quivi gli 

^ assediati, alllitti ancora più dalle malattie che dalia 
fame, e ridotti agli estienii, non parlavano pure 
f di arrendersi, e gli assediatori cominciavano pa- 
nmente* a cadere in angustie , e nel pericolo diie 


( tti6 ) ’ 

un «occorso turco venisse a sforzarli di levare iù 1 
un tratto l’assedio. Si volle dunque tentare un as- 
salto benché di somma difficoltà, a Una cerimouFa 
religiosa ( sono le parole di un uffiziale direttore < 
di queU’assedio (i) ) come sogliono i greci in tutte | 
le occasioni importanti, venne ad accrescerò l’ar- 
dore de’ nostri soldati. 11 vescovo di Atene, cir- 
, rondato dal clero , officiò in mezzo a tutte le schiere. 
Commoventissimo spettacolo! Tanti uomini,armati, 
prostrati innanzi a quell’umile altare, drizzato ap- 
piè di quelle mura , dove fra poche ore la metà 
forse di loro era per incontrare la morte ! Il ve- 
scovo fece poscia alcune parole atte a ridestare 
sempre più in essi il coraggio. Eglino separaronsi 
dopo aver baciato le reliquie, ed ornato il loro* 
capo di fronde benedette. Quest’uso risale ai più < 
rimoti tempi. Quando gli cileni si apprestano alla j 
pugna si fanno rader la barba ,‘ mutansi ì lini, 
rannodano i loro lunghi capelli. Chi giungesse al 
loro campo innanzi ad una battaglia, crederebbesi 
di vcviere gli spartani poco innanzi al fatto d’arme 
delle Termopile. » * . 

« Col mezzo d’ima mina, ch’io avea fatta con- , 
durre sotto la seconda batteria, noi aprimmo una 
breccia sufficiente; ma restava ancora a scalare 
un’altra batteria e quella de’Propilei: noi naufra- 
gammo. Io aveva sperato che col favore della notte 
e del disordine che cagionerebbe lo’ scoppio, noi ^ 
non avremmo a vincere altro ostacolo che l’al- 
tezza'delle mura; ma i turchi avvisati ( 2 ) mani- 

(«) Voulier , Mémoire* pag. a^S. ' 

*(A) « Siami perniesto, dice il Vouiier, di gettare mi vele 

• . i 

I 

I 
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restarono in questa occasione ms sangue freddo ®d 
u'n’abilità veramente ammirabili. AI primo segnale 
la fortezza fu illuminata esternameiiie come per 
incantesimo, nel più profondo, silenzio : di lun- 
ghe assi cavate a canaletti furono presenute ai siti 
minacciati per ruotar delle bumbe sopra gli assa-^ 
litori , mentre che le granate e le pietre piovevano 
da ogni parte , senza che neppure un inimico si. 
presentasse ai nostri colpi. Solamente fatto gior- 
no , quando eglino poterono discernerci , fecero uso 
de’ moschetti. Noi provammo il dolore di perdere 
parecchi prodi soldati ed il luogotenente Stralert- 
dorf.do risolvetti di non arrischiarmi a nuove per- 
dite con un inimico tanto ostinato;, ed essendo 
certo per la relazione d’un greco schiav^o fuggito 
dalla fortezza , che questa non potea sostenersi an- 
cora quindici, giorni, non lasciai che le milizie ne- 
cessarie adatto al blocco; e m’incamminai verso 
Maratona , per oppormi ai turchi dell’Enbea , ì 
quali per mezzo di scorrerie continue sembrava che 

M (opra un tratto d odioso ; i soli rimorsi possono faroB 
>* giustizia. I segnali non cessaruuu mai di estere . scant»* 
w biAti durante tutto l'assedio; io potei ' cunviiiccrtuene 
» oo' miei proprii occhi. G^li svrtituriài Ateniesi , obbli* 
n gati a soffrire de' nemici ili mezzo a loro , per rispetto 
» dovuto alla nazione acuì appartenevano ed al carattere ~ 
» ond'essi erano rivestiti , si contentavano di rispondere* 

» alle ingiurie villane da cui ciascun giorno venivauo ama* 

« reggiati : v> confessate almeno che l'ordine èffiù pià grande^ 
e la sicurezzci de" cittadini e de’ negozianti meglio stabilita 
in mezzo alle nostre agitazioni ed a" nostri combattimenti, 
a sotto lo stesso cannone delta forleiza , che non al tempo 
nel quale i turchi arano pacifici possessori della trista j4una, 
KISDU DELLA GRECIA. V.l. .. ^ i3 


accingessero a uu tentativo xnaggio-r.ej ed acuì 
ai fatta apparizioue scemò 1’ ardire a segno che, 
a malgrado del loro numero , si restrinsero -a pio 
- coli attacchi senza conseguenza. » Cvìm dovettesi 
attendere rajulo delia fame per acquistare una for- 
-tezza a cui era legata la sorte dell-Attica'. . 

La Morea trova vasi in condizione^più avventu- 
•;rata, come quella c|ie oltre al vantaggio di posse- 
dere nel suo grembo, il senato ed mia quantità di 
capi valorosi , che vegliavano la sua sicurezza e 
•vtenevario sotto 1 loro ordini quaranta mila conta- 
dini armati di fucili portati dai paesi stranieri , 
sembrava eziandio iiuii avesse di che temere dal 

• canto de’ turchi. 

Correano più di quattordici mesi da che la fa- 
mosa Baboliua di? Spezia bloccava per mare Na- 
poli di Romania con una perse veranza"tale, die ga- 

• lebbesi créduta superiore alle sue forze e al suo 
-.sesso , se l’iudefessa costanza di tal donna, estraor- 

• liinarià sì pel suo valore che per l’amor conjugale, 
non avesse le testimonianze più Irrefragabili. 

, In tal guisa tutt’i pensieri erano rivolti alla spe- 
dizione- dell’Epiro , la quale sembrava promettere 
un esito fortunato e sicuro j quando si venne a 
sapere che il seraschiere Kurscid, in vece di ri- 
^volgersi alla Tessaglia o airAcarnania come n’avea 
fatto Un allora, le viste, guidava le sue forze con- 
tro alla Selleide. Quivi dunque voléasi combatterlo. 
I suliptti vi si disposero , ed Alessandro Mauro- 
cordato, presa la via di Sicionc e di Egio per re- 
carsi a Patrasso a tener parlamento col Coloco- 
troni ; di là imbarcatosi a Sant'Andrea- giunse a 
Misaolongi ai b -di giugno. ' . , ' , 
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i 'U pphidpfo ■•della campagna non fu 'nò vanla^-: 
-gioso. , nè onorevole ai suliottij avendo essi per- 
duto llegniassa, ch’era .il loro principal punto di 
comunicazione cogl’idriolti. Egli è vero che essi 
furono solo cinquanta tre soldati comandati dal 
capitani Costa» Timolà e iCizzo ; ed attaccati da 
quattro mila- uomini , il cui capo era Achmet Trioni 
nipote d’Omer-bassà ; ma è pur vero die i snliòttij 
cantra il loro solito cedettero il forte' quasi senza 
resistenza , e benché per capitolazione essi n’uscì*- 
vano coll’armi e co’ bagagli e con quaranta mila 
piastre a loro pagate da Achmet in conto del loro 
stipendio durante l’assedio di Giannina , pure sem- 
brò che la pròpria avarizia più che l’altrui forza 
abbia mosso in loro tale risoluzione. Di fatti non 
potrebbesi dire a parole iUcordoglio è lo sdegno 
che tal fatto mise ne’ loro concittadini. Fu loro 
vietato dr oUrepas-sare il ponte dell’Achèronte 
dove fu spedita gente a disarmarli : i loro capi 
furono messi in catene: fulcro niegato qualunque 
soccorso di vitto, ed i soli sacerdoti in tempo di 
notte osarono recar loro un tozzo di pane affin- 
chè iron si morissero della fame': i vecchi raiuma- 
'ricavansi d’essef Vivuti troppo per vedere Tinla- 
raia di Sull : le loro donne mettevano^eraiti , strap- 
pavansi i capelli, chiedevano il divorzio : le madri 
maledicevano l’ora che gli avevano concepiti: essi 
stfii^evansi in lagrime, ed anelavano il momento 
di lavare col proprio sangue o con quello do’ bar- 
bari la propria vergogna. I ^sacerdoti finalrnente , 
commossi dal loro pentimento efficace , -ottennero 
loro il perdono, e rimisero nelle loro mani quelle 



firini ) le quali eglino baciarono con tradotto di 
amore , giurando di mostrarsi tosto ben degni di 
possederle. E già l’ora di farlo appressavasi, Omer 
Vrioni , famoso per la sua intrepidezza , coman- 
dava sotto gli ordini del seraschiere Kurscid la- 
spedizione coutra Sull, alla testa d’un esercito di 
circa ventimila uomini e più, tra schipetari, ja-r 
pigi, caonj, sciamidi, tesprotl, toxidi, musachesi, 
gueghi , ep. Il polemarco de' allotti Noti Bozzari, 
dopo avere incoraggiato le sue genti in nome della 
religione e della patria, le distribuì tra' vari ca- 
pitani assegnando a ciascuno il suo posto, tenen- 
dosi per se un posto nel ‘centro , onde poter os-, 
servare i movimenti deH’inimico, ed esser pronto 
a soccorrere chi n’avesse mestieri. Quattro mila 
settecencinquanta erano in tutti i combattenti di 
Suli , nè tutti suliotti ; i quali condotti da Noti 
Bozzari , Nicolò Zayella , Giorgio Braco , Ziguri 
Zavella , Giorgio Carabiiii , Tuza Zervà , Nasci 
Fotoraarà, Gioi'gio Malamò, dovevano far fronte 
a ventimila turchi : e pure non vi avea nessuno 
tra loro, che mostrasse di avvedersi di quella tanto 
grande inferiorità di numero ( amor di patria o 
fiducia in Bio quanto siete possenti! ) senza però 
che una tale magnanimità facesse loro porre iti 
non cale tutti que’ provvedimenti militari e quellp 
cautele di prudenza, che preparano l’uomo a mu- 
nirsi con tra ì più inaspettati, disastri. Imperocché, 
avvisando essi di non poter conservare tutte le loro 
posizioni incontro ad una quantità di nemici dio 
verrebbe sempre aumentandosi quanti) più di i».- 
sistcnza provasse, eglino avevano slabiiio uu «u-,- 



dine di cóncentramento nel caso di qualché infóH 
tunio ; il quale ordine consisteva nel ritirarsi, con- . 
trastando passo' a passo il terreno, di tupeA rupe, 
di burrone in burrone , entro un triangolo for- 
>mato dal torrente di S&moniva , dal fiume Ache- 
ronte , e dalla catena del monte Vuzzì : sforzati 

* . . % ^ ^ 
in questo centro , il loro rifugio era Kiafi'a , ul- 
timo baloardo della patria, dove eglino erano tì- 
Boluti di sepellirsi. I capitani , conosciute sì fatte' 
deliberazioni, andarono ai posti, loro assegnati, 
lasciando secento uomini alla difesa dèi forte di 

y , , 

santa Veneranda. Le loro donne gli accompagna- 
rono , còme il solito, cariche di munizioni , av- 
vezze com’erano ad aiutarli nel grosso della mi- . 
schìa , apprestando le loro armi j e glun^li alle loro 
imboscate , e fortificatele , èssi stavansi tutti ip- ‘ 

• trepidi aspettando i primi assalti dell'inimico , senza , 
p'erò tralasciare i loro consueti esércizii della corsa,' • 
della lotta,' della danza e del disco. . • 

Ai 2g di maggio i suliotti furono attaccati dai 
turchi in varii punti, a Gurà, a Soricani / a Za- 
vruco , a Liviskita , e rimasero vincitori in ogni 
luogo , benché i turchi marciassero, preceduti da 
trenta cannoni e da mortai di montagna; A Li- 
viskita Omer Vrioni attaccò con cinque mila uo- 
mini i capirai Za velia, e Braco che he avevan due 
mila : la pugna durò più* di sei ore , e finalmente 
i toxldi presero la fuga , lasciando quattrocento 
'morti sul campo, e più di cinquecentò feiitl. Noli 
Bozzari respinse Hago Bessiari uccidendogli più 
di trecento soldati ; indi venuto Tahir Abas in 
succon»p di quest’ultimo con una colopnà di quat- 
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tro nula, • nomi DÌ > il polem^rco 'B ozrutì ^ COB «V» 
.rinforzo di soli trecento, caricò i barbari con tate 
'impeto, die tolse loro' dodici insegne e due can- 
noni. Finalmente al tramontare del sole i barbari 

» 

battuti in tuli i punti si ritrassero con la perdita 
di mille Ueccato uomini tra morti e feriti, e di- 
ciotto bandiere , che le donne , presenti alla pu- 
gna, Ben portarono a Sull in trionfo. Questa glo*- 
riosa giornata non . costò ai suliotti più di trenta 
nomini tra hiorti e feriti. In ogni modo essi non 
erano che appena entrati ne’ gravi perigli, nè l’ igno- 
ravano essi; perigli che ogni giorno rendeansi più 
gravi pei nuovi rinforzi che sempre giungevano ai 
barbari. Di fatti , ecco Tallir, che alla testa di 
«cinque mila toxidi maomettani, prohttando della 
notte, si avanza dalla parte di Gura per sorpren- 
dere Sull. Allo spuntare del di 5o maggio i sn- 
Jiotti. imboscati fulminano i bàrbari, c li respin- 
gono per ben quattro volte, quand’ecco Omer Vrioixi 
che viene a :sostenerli con altri cinque mila uo- 
ìn i ni succede un ostinatissimo e ferocissimo cora»- - 
battimento, il terreno è cxmtrastato palmo a pal- 
mo; ma ialine il potemarco Noti Dozzari , presso 
acl essere circondato , si ritira in buon ordine. Il - 
caldo , la fatica ,- interrompono la pugna ; ma i 
suliotti sono allontanati dalle fonti mentre ardon 
di sete, e già lanini va rfo, se una pioggia improv- 
visa, sembrata un vero miracolo; non . gli -avesse 
riconfortati. Ai 3i di maggio Omer Vriopi , ri- 
cevuti nuovi rinforzi, si rivolge alla testa di un- 
dici mila uomini contra il villaggio di',Murga. di- 
feso da due mille trecento sessanta elieni, che lo 
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affrontano ' uccidendogli' trccentp. <3e’ suol migliori. - 
soklall ; ma Tallir Abas con tre -mila Uixiili 
un giro di pareccliie miglia per le moiilagne, s’im- ^ 
padronisce di Strettezza , pianta un cannone i-o- 
pra un’eminenza che domina Kiaffa-, poi piomba^ 
sul villaggio di Sull e lo prende. I suliotli sono-- 
costretti di votar Murga per non esser presi tra» - 
due fuochi : i nemici scendono a torrenti versoi > * 

Sali nello stesso tempo che i greci: confusa, tfe-^, 
menda, e spesso corpo a. corpo è la pugna: quat--. 
tro volte i barbari prendono e perdono Sull: glL ' 
artiglieri e il cannone che Tahir.avea piantato sulla - 
cima de’ monti vengono precipitati nel fondo degli' 
abissi. A -tal vista i barbari inferociscono , noia 
curan la morte , ripiombano con impeto sopra Suli , ^ 
e montando soprani cadaveri de’ loro compagni rw 
spingono i cristiani oltre il torrente di %imr> ìiva , 
caniine che qnesti avean giurato di difendere in- 
fino all’ultimo respiro; e ricevuto nuovo'rinforzo 
combattono con la più accanita disperazione. Ac- 
corrono le,donne suliotte, altre recano armi, al- 
tre munizioni, altre mescono il vino agli assetati, - 
entrano nel combattimento, chiamano "a nome, 
quale lo sposo, quale il fratello, quale il figliuolo, ' 
gl’incoraggiano a'. vincere o a morire per la pa- 
tria , tutt'insieme si avventano contro l’inimico , 
e riescono* con valore prodigioso a farlo restare 
dairimpresa. Intanto mille fatti particolari qua e 
là succedevano degni di maraviglia. 

Quando i cristiani abbandonarono per i’iilti-ma 
volta il- villaggio di Sali ,, sessanta di loro volleio . ’ 
oAinati rimanersi in due case meliate, risoluti a. 
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difenderle per operare una diversione , oc^upanad 
mi nemico già tro[4po'superloi*e nel numero cantra 
tre mila nomini , die si stavano calcati diètro al 
torrente di Samoniva. Atanasio Draco , fratello del 
capitano Giorgio , crasi parimenti fortificato cotf 
trenta uomini nella sua propria casa posta in una 
altura all'occidente del villagi^io. Eglino combat- 
tevano dalle dieci della mattina con tra gli schi- 
petari maomettani ; indi caricati da milizie fie- 
sche , che Omer Vrioni spedì contro di foro quando 
avvisò di non potere sforzare i suliotti ne’ loro 
ultimi trìncìèraraeii ti , eglino avrebbero ancora po- 
tuto resistere sé colui non si fosse accinto a bat- 
terli coi Cannoni. Vedendo accostarsi l’artiglieria, 
^due di 'que' posti uscirono Colla sciabola in mano 
e pértènuerò ad aprirsi un yìassaggio fra 'gl’in- 
fedeli confusi ed ammirati a un ardir sì magna- 
nimo. Rimaneva un solo posto , nè alcun mezzo 
di fuga, restava a que’ prodi che l’occupavauo j se 
seguendo il diritto della guerra stabilito fra gli 
scliipetari e^i non avessero impetrato la facoltà 
di uscire con- armi c bagagli pronunciando la for- 
inola usitata : Fede per fede. 1 suliotti andarono 
a Coloni dove raggiunsei'o gii altri loro compa- 
gni. Quest’uso della fede data* con promessa reci- 
proca tra suliotti e schipetari figli d’ uno stesso 
suolo, ma divisi per differenza di religione, non 
desterà^certo più maraviglia di quello che la debba 
destare il rispetto d’un albanese maomettana verso 
le leggi dell’ ospitalità e la sua rara fedeltà alla 
'sventura. Era questi un musulmano vecchio e zoppo 
. nominato Zalicos, antico toparca di.Suli per l’Ali- 
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basòà. Serbntiiìo egìi aflèzione ai criblianì ,, abban- 
donati da' suoi compali'iotti insieme ed iliisseia-, 
bassà iigliuulo di Muctar e nipote di Ali , com- 
battè con somma intrepidezza in questa giornala, 
sotto il vessillo. della Croce , benché l' unico suo 
figlinolo combattesse e resiasse ferito fra i soldati 
d’0mer Vrioni: nè ritornò presso ad Hussein- bassa 
suo signore, se non se dopo che i maomettani fu- 
rono respinti di>i greci. 1 maomettani presero i 
loro quartieri nel villaggio di Suli. 

Tnzà Zervas , clie difendeva il mulino di Dala 
non fu così avventurato, perchè soi preso all’jm- 
provvista da Meheniet visire di Morea , quando 
aveva spedito il grosso delle sue genti a soccor- 
rere i suoi fratelli di Kiafìa , fu slòizato di la- 
sciare il sim posto, che fu il solo punto perduto, 
che secondo il loro ordine di guerra essi^doveano 
conservare iuiino agli estremi. In quel fatto d’ar-' 
me , che durò bene undici ore, i lurchi perdet- 
tero due mila cinquecento uomini tra morti e fe- 
riti ; ed i suliotti , a malgrado de’ loro infortu- 
ni, non ebbero a deplorare che la perdita del h- 
gliuolo più giovane di Foto Zavella, e quella di 
venti uomini ed otto donne che morirono col- 
l’armi iti mano; ed una> trentina di feriti , che 
posti furono in' salvo (i). 

(i) Kon parrà invcrisiniilc questo piccolo numero <1i morti 
u feriti dalla parte de' suliotti a chi conosce Ja iictura del 
loro paese, e del loro combattare. EgHuo couibattoiio ini- 
lipscati , or appariscono cd ora spariscono, c volano iii un* 
iiioiiiealo di qua , e di là : sempre difesi dalie rocce e dalie 
uiucchie , praiio dispersi da volteggiatori con tal es,attczi.a 

i3'' 
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I sul lotti, rinchiusi nelle loro ultime linee, die- 
dero opera tosto a stabilirsi militarmente a Siino- 
niva , dorè' il polemarco fermò il suo quartiere. 
Ziguri *Zavella prese il comando del castello di 
Caco-Suli ; e parecchi altri capitani difendevano 
i posti diKiaffa, Avarico , Cónghi , Coni, Dem- 
bès , Strettezza , e Serìcani , ripreso nella notte 
tra il 1° e il 2® di giugno. I turchi si trinceravano 
ne’ posti che avevano acquistati , ;e dal mulino di 
Dala il corso dell’Acheronte era da essi occupato. 

Ai 5 di giugno'! suliotti, vedendosi già perduti ; 
se non giungeva un aiuto dal Peloponneso , risol- 
vono di scacciare gli schipetari e gli asiatici dal 
monte ^yuzz'i , ed aggrappandosi sulle rocce , si 
alanàtai^p sopra di loro ch’eran sei mila, e ne ab- 
bruciano i magazzini. Gli asiatici atterriti vanno 
in rotta , e traggono seco i gueghi : tutte le robe 
de’ turchi cadono iji potere de’ suliotti, che gl’in- 
seguono infino a Paleocho'ri. Ih seraschiere Kur- 
scid, avutane la notizia, venne al campo con tre 
mila uomini scelti ; ma innanzi di ricominciare 
la pugna volle fare nuove proposizioni di accor- 
do ai suliotti , giurando che quelle sarebbero ' 
state l’estreme. Le proposizioni erano queste: con- 
segnargli entro un tal termine di tempo conve- 
nuto il castello costruito dall’ Alì-bassàj dare im- 

rhe iiMsana pnlla maudano in fallo , e sì battono da gue- 
rilltìs , ni mostrano fuorché ben di rado il prlto tcopcrtu 
ni nemico. Cosi pure accostumano gli schipetari maomet- 
tani ; ma ben diversamente i giannizzeri e gli asiatici , gli 
uni marciando allo scoperto, gli altri per lo più a cavallo, 
uou mirando mai o torcendo il capo quando tirano. 
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mediatamente nelle mani de' suol commissari! IIus- 
sein-*bassà nipote di quel visire; consegnare agli 
stessi commissari! un certo numero di ostaggi j 
accettare in iscambio della Selleide un territorio 
a loro scelta nella Perrebia o pure di là dal Pindo; 
ricevere a titolo di risarcimento dodici mila bor- 
se ( cinque milioni ) contanti. Se i suliotti ac- 
cettavano tali condizioni , il serascliiere guaren- 
tiva loro tutt’i privilegi , diritti ed immunità con- 
ceduti dai gloriosi sultani agli armatoli della EI- 
lada. Termimava dir.hiarando accordar loro tre 
giorni a deliberare sul trattato di clemenza loro 
proposto, spirati i quali , essi non avrebbero mai 
più ad aspettare nè pace , nè tregua dalla sua parte. 
A prova della sua ferma risoluzione, egli fece tosto 
i suoi preparamenti per attaccare i cristiani con 
tutte le sue schiere insieme , le quali salivano a 
circa ventimila uomini. I suliotti furono tutti d’una 
sola opinione , consentendo tutti nella volontà di 
difendersi inlìno agli estremi , e quando vedessero 
ogni speranza di salute svanita, uccidere le donne 
e i fanciulli, indi gittarsi in mezzo ai nemici ad 
incontrarvi una morte vendicata e gloriosa : ma 
le donne rammaricaronsi forte d’essere tenute quali 
creature inutili ed inette alla guerra, dopo aver 
dato in tante occasioni tante prove di coraggio e 
valore: « Da quando in qua, uomini superbi , esse 
» dissero, informati e nutricati del nostro sangue, 
» cresciuti dalle nostre cure con tante sollecitudini 
» in mezzo alle infermità della culla e dell’infanzia, 
» da qnando in qua il Dio che ci creò vi diede 
» egli il diritto di disporre della vita di quelle che 
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» cribbcVo con voi nella atessa magione in seno 
» alle mostre nionlagne ? Figlie , mogli, madri, so- 
T) ielle, p/ole d’mìa origine comune, qnal delle 
» donne di Siili non vi segni sempre dalla capanna ^ 
■» inlino al campo, dovè le vostre sorelle, le vo- 
» strc mogli, le vostre madri non restarono fra’ più 
« gravi perigli di caricare i vostri Incili, di sta- 
ri giiare il vostro sangue, di curare le vostre fe-: 

« rite , e di rinlrcscaie di salutari bevande i vo- 
» stri petti ansanti , senza temere le palle deli’ini- 
s inico ? Voi conoscete appieno questè dgmie vo- 
3) stre compagne , le quali più d’una volta colla 
sciabola in raauo caricarono i barbari , l'ecero 
» degli schiavi, ed onorarono il nome di Sull in- 
» nanzi agli occhi del mondo. Si , noi siam quelle 
y) desse , ed ora vi domandiamo a morir da cri- 
3) stiane e da vere suliotte in dilesa della Croce 
» e d 'Ila nostra patria , e non quale yi! gregge 
» imrnoiatc : vi domandiamo di morire a’ vostri 
« fianchi, e coU’armi in mauo ; noi avremo ben cura 
n che i unsi ri figliuoli non cadano in potere dtì’ 
3'j niaomottani, siatene certi: tanto ì nostri fan - 
» clulU che i .vocclii troveranno bene nelle mine- 
» del castello di santa Veneranda la via di sot- 
9 trarsi ad un ignominioso servaggio. » Commossi 
da queste paroloi suliotti provetti formarono tosto 
una schierà di quattrocento donne , indi accom- 
miatai'ouo i commissarii di Kurscid-bassà , impo- 
•jaendjoijloro in liisposta di narrare al loro signore 
'i.qùàùtò ivi avevano veduto ed udito. 

Premunitisi in tal guisa i suliotti contro aqual- 
à'.ogl la evento, ai lo di giugno entrarono ili nuovo 
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nèila pugna presero a menar le 
mente si mai' che altre volte ; nè finiremmo sl pto» 
sto se tutte ridir noi volessimo le fazioni mira- 
Tbili che furono eseguite da poche centinaia di cri- 
stiani contea tante. migliaia^ di barbari che ogni 
giorno venivano crescendo j pure non ci è perinesso 
di passarne in silenzio le principali. Sendo essi 
impazienti di scacciare i turchi dal triangolo delle 
loro linee , attaccarono Mehemet-bassà e ripresero 
il mulino di Dala. Ma tome se la fortuna d’ora 
innanzi ihirasse ad amareggiare loro qualunque 
prosperità)' nel mentre ch’essi riportavano uh tale 
vantaggio , due mila turchi comandati da Omer 
Vrioiii toglievau loro Avarico. Il polemarco in cui 
già facevasi sentire l’incarco degli anni , in vece 
di attaccare l’inimico nel momento medesimo , ave- 
va lasciato che Kurscid spedisse, rinforzi: al suo ' 
luogotenente , il quale tosto fornì, di cannoni e 
mortai quel monticellò importante, sopra di cui 
putevasi eziandio far muovere qualche squadrone 
di cavalleria leggiera. L’errore commesso fu più" 
sensibile il giorno dopo )*> quando una banda turca 
assai considerabile si slanciò dalla parte di Samo- ' 
niva ) donde non si giunse a scacciarla se. non se 
dopo una lotta sanguinosa che durò benS mnque . 
ore. Ai i3 del mese nella mattina , i sullotti^ de- 
terminati ad uscire con un grSn colpo dallo stato 
precario a cui erano ridotti , scalano ed espugnano 
a forza le altezze, d’ Avarico nel mentre che al- 
cuni altri spicciolati s’impadronìscon delle strette 
che menano, a quel monticello. I barbari stupe- 
fatti sbigottiscono, s’arretrano, e vedendo 'i. passi 
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|»Tiwì»'ìda* loro .nemici , si ra ppIccAno per r 
gerii? Moribondi- sono del paro «li attacdù e le re- 
sistenze, qiiand’ecco che sette suliottiy sceudeudo 
di roccia in roccia , giungono'al margine dell’Ache- 
ronte , dove inabissa le muggenti sue onde e se- 
jiara Avarico dal villaggio' di Suli, e danno fuoco 
alle polveri de’ turchi ? quésti gridano per dispe- 
rati , ed i greci, prevalendosi della loro confusione, 
■entrano nel posto che -.quelli occupavano. Allora 
la sconfitta divien generale. Gli asiatici, che non 
possono fuggire-, sono precipitati dall’alto , mille 
settecento ne periscono gli schipetari maomet- 
tani si sbandano , lasciando ai snliotti artiglieria , 
insegne , 'munizioni , e Omer Vrionì, costretto a 
'salvarsi s piedi da dirupo in dirupo, ha il dolore 
di vedersi rapire il suo cavallo prediletto , ch’egli 
' appellava la luce degli occhi suoi. Verso sera la 
- pugna ricomincia ferocissima, i suliotti continuano 
a restar superiori. I turchi epiroti , infiammati dagli 
eecifimenti del seraschiere e -dalle ingiuriose par 
fole dè’ suliotti , '.raddoppiavano i loro sforzi per 
superare il burrone di Samoniva', mentre che ima 
compagnia di suliotti , comandati da Nasci Foto- 
mera che avea ripreso il mulino di Dala , riqac* 

• oiara Mehemet-bassà di là deli'Acheronte , e lo 
^inseguiva' infino aZecuri. Tale novella giunta alle 
ovécclde di quelli che facevano fronte a Omer V rioni 
nel forte della mischia , tosto le grida di gioia ri- 
sonano per.l’aere , e le donue , lasciando le alture 
che occupavano, danno il seguo di spingersi avanti» 
Il sole era tramontato, i turchi che celebravano 
il loro ramadan ri trae vansi verso i propri! accam- 
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pameDtl ;• n^l.lcrmi«e di uu’qra , il bufFofie 
arrestalo aveva sette .mila nemici, è superato dai 
sulioltj, thè attaccano tosto iu. mezzo alle tenebre 
della notte il villaggio 'di Soli ; abbruciano tutl’i 
foraggi de’ maomettani che mettono urli trenrendi 
e colpiti da mille parti in un tratto tra il fuoco 
e le tenebre sfuggono in gran disordine; eavallie 
cavalieri traboccano nelle voragini; altri, lasciano 
i loro^ca\alli‘ per salvarsi tra le rocce : il qqarr 
tiere d’Omer Vrioni viene sforzato, il suo segre- 
tario vien preso vivo;' le sue carte, il suo baga- 
glio, le sue muuizioui, parte, del suo tesoro, ca- 
dono tra le mani de’ suliotti , esecento turchi asia- 
tici , tagliati j^fuori da’ loro compagni sul- monto 
poudia , mettono basso le armi , sono spogliati , 
-obbligati a prostrarsi innanzi allo stendardo della 
Croce, indi spediti salvi al seraschiere Kurscid;, 
cli’era ritornalo a Gianniu|t la notte fra il" 1,4 e 
lò di giugno, e che avendo ricevuto. l’ordfne 'prer 

ciso di condursi nella Romelia, lasciava di buori 

• . 

grado ad Onier Vrioni tutto il carico della perir 
gliosa guerra di Sull. , _ , 

, Omer Vrioni era stato nominato bassa di Gian- 
nina , e dovea glustihcare la.coniidenza in Ini dal 
sultano riposta. Infatti nessun altro megliò di lui 
dovrà saper trarre il profitto maggiore dagli schi- 
petari già quasi sbanditi , rannodarli , e conlbn- 
d( re coU'attività sua i proponimenti de’, cristiani. 
Il suo nipote Achmet Vrioni aveva c-ompensato in 
qualche guisa le pcrditejsofl'erte avanti aSuli, colla 
presa dei castelli di Plaia, donde avea discacciato 
i grecij, Kurscid diede istruzioni minute'» Omerr 
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bassa intorno aU’ordine di campagna da dovérci 
seguire j indi fatto chiamare a' se Tarcivescovo Ga- 
briele, dopo avere sclietnito i magnanimi elleni, 
che presumevano di poter lottare contra le forte 
dell’impero Ottomano: al mio ritorno; egli disse, 
concerteremo con la santità vostra qual porzione 
di libertà vuoisi lasciare a si fatti ribelli ; intanto 
sta* bene in guardia che i cristiani epiroti ri- 
mangansi nel loro dovere , altrimenti ti giuro per 
uillah e per Maometto , che tu e i tuoi simili pro^ 
Verele il castigo meritatosi daWimpuro patriarca 
Greg’onp. Kurscid- bassa, dopo questo abboccamen- 
to, parti per la Tessaglia sotto la scorta di quat- 
tro mila cavalieri, e ai 17 di giugno giunse a La- 
rissa , dove trovò un esercito di cinquanta mila 
^ uomini e più , che altro non aspettavano fuorché 
la presenza di lui per entrare in campagna. 

Le cose dell’Epiro e della Grecia tutta trova- 
Vansi in tale stato, che le azioni maravigliose de’ 
suliotti ad altro ormai valere non potevano fuor- 
ché a ritardare alquanto e rendere sempre più glo- 
riosa una caduta, che più non sapevasi per- av- 
, ventura impedire. Imperocché ai suliotti era forza 
di combattere nel cuore del proprio paese diciottu 
a ventimila ottomani di scelte milizie comandate 
da Omer Vrioni , ch’era il capitanò più attivo e 
più intelligente che si avessero i barbari , e che, 
' conrfSceva la natura del luogo e la guerra adesso 
adattata : nè avean eglino a sperare aiuti dal Pe- 
loponneso , nel mentre che Kurscid già s’avviava 
ad invaderlo alla testa di cinquanta mila uomini , 
e la llotla turca restaurata già s’accingeva àd eii- 
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trare nell’Arcipelago.. In ogni, modo , la fortezza 
di Atene, non potendo=più tirare innanzi, si ar- 
rendette ai grepi per capitolazione agli 8 di giu- 
gno 1822, dopo- più di sette ùnesi di assedio. 

Tale vantaggio compensò alquanto i cattivi ef- ' 
fetti che già producevano le discordie sorte fra i - 
capitani , .cui crasi addossato l’incarico di difen- 
dere il passo delle Termopile. Giunto essendo nella 
Beozia Demetrio Ipsilandff col prode Niceta alla 
testa di alcune migliaia dì pok) pennesi a ci, gli stra- 
tarchi si accordarono insieme per discacciare i tur- 
chi dai posti ch’eglino occupavano sulla frontiera. 
Odisseo "attaccò tosto il posto di Turca, ma non 
essendo stalo secondato dairipsilandi com’erasi' 
convenuto, egli non giunse ad iscacciarne i barbari 
che dopo avere perduto parecchi de’ suoi guerrieri, 
tra’quali il suo stesso'cugino. Odisseo ramraaricosse- 
ne amaramente nel consiglia degli stratarchi,l’Ipsi- 
landi se ne richiamò al senato di Corinto quali- 
ficando col nome di bàrbaro il suo. antagonista , 
il quale, essendo stato citatola comparire per giù- 
stìHcarsi , nè avendo ubbidito , fu dimesso dal suo 
carico di comandante dell’esercito, e sostituitogli 
con grave scandalo di molti il chdiarca Cristo Fa- 
lasca , figliuolo di colui che tradì altre volte i pi- 
llotti , e- che parti> per la làvadia accompagnato 
(altro e più grave scandalo) daH’infame zagorit^ 
Alessio Nuzzq, preatura di Ali* A tale notizia Odis- 
seo consegnò il comando dell’esercito al suo stato 
maggiore , ed egli si ritrasse con ottanta de’ suoi 
prodi, nelle vicinanze d’Aracova , aspettando l’ocr 
tusioue di operare pai ticolai mente colla sua banda 


coiitra>.i barbari, lii questo mezzo avvenne Tuc- 
citìione repentina di Pa lasca e Nuzzà-, !a quale es- 
sendo stata, non si sa bene con qual .fondamento 
sicuro, atti'ibuita • a Odisseo, mise la confusioiu! 
nel senato degli ellèni , ed il mal umore ne' veri 
* ..amici della patria e delle leggi, i quali vedevano 
per tal fatto violato di nuovo il buon ordine nella 
misera Grecia e la patria circondata da tutte le 
parti di estremi' pericolT. ’i,' 

- A ravvivare gli anim\ abbattuti giunse la nuova 
che i' turchi' assediati in Napoli di Romania chie- 
devano di capitolaré. La costanza , la destrezza , 
e ^accortezza dlBobolina, che gli assediava aveva 
‘spento ih essi ogni speranza di salvarsi col rag- 
' giro o codia frode. Ella concludeva sempre ogni 
suo ragionamento tanto cogli assediati che cogli 
^cileni con queste parole: « Io perdetti il mio ma- 
» rito,, ne sia lodato Iddio! Il mio figliuolo' pri- 
3) mogenito morì coirarmì in mano ; siane lodato 
» Iddio ! Un secondo figliuolo in età di anni quat- 
» tordici, chemì resta combatterà insieme co’ gre- 
.» ci, ed è verisimile che a lui toccherà una. morte 
>•)' gloriosa ; siane Iodato Iddio ! Io pure verserò 
, » il mio sangue sotto il vessillo della Crocej siane 

» pure «lodato Iddio! Ma noi saremo vincitori, o 
» finiremo di, vivere colla dblce consolazione di non 
» lasciare dopo di noi do’ greci schiavi sulla terra!» 

Per altro la capitolazione conclusa fra il presi- 
diò di Napoli di Romania od il’consiglio degli ci- 
leni fu un errore sì grave , e recò 'tali conseguenze 
funeste a questi ultimi, che'iuol essere qui re- 
-■ gistrata. Per conoscere quanto un tale trattato fu 
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^ atòllo per parte de’ greci basti ii considerare , che 
furono gli assediati quelli che -lo proposero, e che 
fu loro , accordato senza mutazione. Gli assediati 
dunque proponevano cc di consegnare il forte driz- . 

zato sopra un^isoletta che’ rimaneva' all'ingresso 
}) della darsena, dirimpetto alla porta principale 
» della città inferiore : che dal giorno che fosr 
X) occupata queU’isoletta , gli assedianti dove?' - ^ 
w somministrare agli assediati una quantità- . 
» minata di porzioni di viveri ; e se nel te* 

» di quaranta giorni la piazza non vemsse so( 
p che' il presidio e tutte le famiglie turche * 

» imbarcate sotto bandiera straniera , e t ^ * 

» tate nell'Asia Minore ». Tale fu il tratta» 
eluso, ed avvalorato con quaranta ostaggi rtr 
le parti, trascelti fra lo principali famiglie ^rche 
e greche. Or ecco che i greci, i quali avevano in- 
terrotto il blocco di Napoli durante l'assedio di 
.Tripolizza, e che poscia quando vollero ripigliarlo 
furono battuti con lor grave danno , eccoli, dico, 
dopo superati tanti ostacoli e quasi nei momento 

^di fare il sospirato acquisto ', frapporre , dir pò- 
trebbesi , da loro medesimi un ritardo tale che 
rendevalo incerta più che mai: imperocché il ne- 
mico ridotto agli estremi altro* non cercava con 
quel trattato' che guadagnar tempo mentre che 
i greci con altri quindici eventi giorni di perse- 
veranza avrebbero trionfato , e drizzato lo sten- 
dardo della Croce sopra il Palamidi ( così chia- 
masi la fortezza di Napoli ) cfie sarebbe lo stesso 
che aver liberato' il Peloponneso. Senzachè, ai greci 
doveva esser noto che il geraschiere Kurspid era 


già entrato in campagna con esercito numeroso , 
a cui non avevano essi grandi forze da opporre j. 
ohe la fortezza di Atene non era per anco affatto 
sicura da una sorpresa ^ e che l’Acroeorlnto non 
era provveduto di quanto era d’uopo, 

Egli sembra che in quel tempo i greci dormis- 
sero in braccio ad una fatai sicurezza. Nessun par- 
lava di fortificare e fornire del bisogno le piazze 
acquistate; nessuno di spedire i soccorsi promessi 
ad Alessandro Maurocordata , il quale daH’altro 
canto- non sapeasi dire il perchè si stesse sia lungo 
a Missolongi : nessuno facea motto di soccorrere 
i suliotti , abbandonati intieramente a sejstessi nel 
loro più terribil frangente. Difatti , e come acr- 
cingersi a tali operazioni se in quel tempo la di- 
spersione e l’ indolenza de’ greci erano tali , che 
in mezzo a si grande quantità di nemici tutte le 
loro milizie armate consistevano in novecento uo- 
mmi all’istmo, tremila sulle vicinanze di Atene, 
due mille cinquecento nell’ Argolide , e tre mila 
sotto il gonfalone di Colocotroni , che sosteneva 
ben dalla lunge il blocco di Patrasso! 

Finalmente Maurocordato, avendo saputo gli 
avvenimenti accaduti nella Selleide dal 27 di maggio 
ai i5 di giugno, nè sperando altri rinforzi, partì 
con circa cinque mila uomini per entrare nelI’E- 
piro. Egli fu raggiunto dai gtieirieri del Valtos, 
e da una compagnia di cefalenl sotto gli ordini 
di Spiro Pano, ed andò' a stabilire 11 suo-quar- 
fiere generale a Comboti, dove ricevette i bagagli 
ed alcjuni cannoni di campagna recati da un Pas- 
sano di, Ancona, che comandava alcune barche 
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cannoniere. Quivi furono concertate le operazioni 
coi capitani acariiani , e fu stabilito ch’eglino do- 
vessero incominciare dall’investire' Arta. 

I suliotli erausi di nuovo e fortemente azzuf- 
fati co’ maomettani , dappoiché Omer Vrioni , il 
quale era riuscito a forza di diligenza ed attività 
a ricomporre il suo esercito, aveva di nuovo driz- 
zate le sue tende sulla riva destra deU’Achex'onte, 
Il prode Ciriaco, fratello del Mavromicali, ritor- 
nato nel Magno a raccoglier gente, approdava nello 
stesso tempo al porto Glichì con quindici barche 
cariche di soldati. Egli erasi rivolto verso Sivota, 
e prendendo terra alla spiaggia di Murtux, aveva 
abbruciato quella borgata, e fatti prigioni cen- 
cinquanta turchi, sperando con tal diversione di 
gittare lo spavento sulle rive della Tiamide , e 
quindi giungere per avventura a liberare dal blocco 
le montagne di Suli. Vane' speranze ! Egli ejjbo 
un avviso segreto , che gl’ inglesi si accingevano 
ad abbruciare i suoi legni , e dovette a malin- 
cuore rimbarcarsi e ritornare a Fanari , ch’era 
minacciato dagli sciamidi. 

Quello spirito arcano, tanto avverso ai greci, 
e che rialzava sovente i turchi nelje lóro cadute, 
veniva loro promettendo di corrompere l’animo 
de’ capitani greci , e che quelli erano gli ultimi 
tentativi della greca rivoluzione. il perchè fondati 
i barbari su tale promessa, presero a combattere 
ferocemente in tutta la linea dell’ Acheronte j e 
Ciriaco, per togliere a’suoi soldati qualunque mezzo 
di ritratta, A-oommiatò i bastimenti ( lie ve gli avean 
trasportati. Intanto i suliotti , a cui egli avvinò 
- KIS0K.D1ÌJ.LA0KECIA. V.l. i4 
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l^arrivo Maiirocordato nell’Epìro , vollerQ so- | 
leniiizzarlo coll’attaccare i turchi, ch’crano giunti 
a rioccupare alcuni dirupi presso a Kiafl'a. Eglino j 
valicarono le allure col favore delle nebbie che \ 
in quell’ora ingombravano i monti , e piombando ' 
al fragore del, tuono su i barbari li colpirono alla 
guisa del fulmine. La mischia ed il fuoco dura- 
vano da un’ora senza essere intesij_ quando , di- 
radate le nubi , scopersero al scraschiere il pe- 
riglio de’ suoi. Egli grida, montano i turchi al- 
l’assalto in mezzo alle piogge , ai torrenti ed ai 
sassi che i cristiani avventano contro di loro , e 
solo dopo cinque ore di pugna i maomettani ri- 
tiransi , perduti circa quattrocento soldati , e fat- 
tine perdere ai suliotti cento e trenta , e venzei 
donne. Questa fu l’ultima vittoria che i greci ri- ' 
portarono in questa regione, e fu ai ig di giugno, 
giorno che forma un’epoca memorabile negli an- 
nali della Grecia per l’ incendio' da noi già nar- 
rato della nave dell’ammiraglio turco. Nel giorno 
medesimo Maurocordato faceva occupare il vil- 
laggio di Peta presso adArta, affiue disoccorrere 
ì suliotti, ed OmerVrioni fu quindi costretto a 
cangiare il sistema delle sue operazioni. Senzachè, 
la peste iufieriva a Giannina e a Paramitia , c 
poteva di leggieri penetrar nel suo campo; e sic- 
come ta| malore coglie dirado le n»ilizie in molo, 
così egli tosto partissi per condursi a Variades , 

, che rimane fra Giannina Siili ed i cinque Pozzi: 
nò egli , tanto buon capltanoclic valoroso soldati}, 
perdette di mira l’oggetto principale dé’suoi pen- 
sieri , cioè a dire la conquista di Suli , che anzi 
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cotTifriIse aTahir-Abas di tener' à bada i crisliani 
occupandola riva destra dell' Acheronte, nel menile 
che llassan e Mchemcl-bassà uniti agli scianudi 
doveano l’ar testa al capitano de’ inaniati Ciriaco 
trinceratosi a l'anari. In tal guisa egli convertiva In 
blocco l’assalto di Suli, ed ailldando la difesa de 'cin- 
que Pozzi a Rutscid-bassà provvedeva alla sicurezza 
di quel posto, ch’era di gran momento, nel caso che 
Maurocordato pensasse di entrare nella Tesprozia. 
Bla se l'esito confermò la saggezza di tali disposi- 
zionl , pure egli lo dovette ben pili al tradimento- . 
dV alcuni capi greci che al valore de’ suoi soldati. ' 
Maurocordato trova vasi a Reta quando fu rag- 
giunto da Gogo tax.iarca degli armatoli del cau- 
'tone di Diumerca. Gogo vecchio astuto , uccisore 
anzi assassino del padre di Marco Bozzari , nu- 
drito in mezzo a i- raggiri della corte di ll’Al'i-bassà, 
or amico or inimico di lui , sembra per verità ' 
t he inspirare non dovesse una certa confidenza. 
'J'ullavia egli seppe inspirarla, e difender -si bene 
gli avvenimenti diversi della sua vita, che Ales- 
saiuli o Maurocordato non esitò punto di affidargli 
la difesa di Peta , in compagnia co’reggimenli de’ 
filelleni e delle milizie regolari , di cui Maurocor- 
dato aveva il comando supremo.*Lo stesso Marco 
Boz/.ari , aderendo ai consigli del generale, volle 
condonare alla patria i suoi risentimenti privali, 
e credere che quel vecchio scaltrito sen rimarrebbe 
fedele alla causa de’greci tanto almeno quanl’essi 
avrebbero amica fortuna. Si arrogo che Marco Hoz- 
zarl aveva impetrato dal generale Maurocordato 
un corpo di sccento uomini per andare in aiuto 
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de’ suoi concittadini, i quali gli scrivevano , che 
dov’egli desse loro una mano la loro sorte non 
era così periclitante che non potesse ad un trat- 
to risorgere. Si diceva, che già i cimariotti cri- 
stiani erano in armi , che la discordia era en- 
trata fra gli albanesi maomettani ; e quindi sembrò 
non esser punto pericoloso l’ allontanamento di 
Marco Bozzari con quella schiera a lui conceduta* 

Nel tempo che Marco Bozzari entrava nell’Ata- 
mania , Ciriaco era attaccato di nuovo dagli scia- 
midi uniti a Mehemet-bassà. Eglino furono da lui 
sconStti e respinti ( era il io di luglio ) inlino alla 
palude Acherusia. Quindi prevalendosi egli della 
loro confusione potè far giungere lettere ai suliotti 
e riceverne da essi , i quali signihcavangli le loro 
imprese famose del mese 4^ giugno. 

Marco Bozzari, giunto nell’Atamania, dopo es- 
sersi accordato fra’ dil'ersi capitani che ivj trova- 
vansi del come, del dove, e del quando ciascuno 
avesse a far le sne opèrazioni per molestare quanto 
meglio poteasi Omer Vrioni , si avviò verso Placa 
per indi condursi a Selivani , e di. là per la Clis- 
sura ai cinque Pozzi , che Omer aveva fortificati 
( nè ciò punto sapevasi ) e muniti di numeroso pre- 
sidio. Egli aveagià valicato il monte Sldero quando 
scoperse i nemici , che si avanzavano In numero 
di tremila ctìmaudati dal Kisaiàn- bei di Kurscid 
bassà. I greci , appena ottocento , si dispersero a 
frotte per le roccié secondo il costume degli schi- 
petari, e meirtre i turchi serravano le file de’ loro 
cavalli, e confidatisi nella superiorità del numero 
si acdingevano_^a satire, furono' assai maltrattati 
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(lai fuoco de’ cristiani : tuttavia la- pugna soste- 
ncvasi e durava già da tre ore: finalmente i greci* 
aveudo osservato che i turchi si slurnivan di gente 
per portar via i loro morti e feriti, si slanciailo 
Contro di loro , e li cacciauo in fuga , ucciden- 
do in quel fatto cent’ ottanta uomini tra’ quali 
io Stesso Kisaian , ed altri d’illustri famiglie mao- 
mettane della Tesprozia; ma non si fidarono d’in- 
seguirli , e. fecero buon senno, perciocché poco dopo 
si venne a sapere come gli altri capitani furono 
i^uasi tutti battuti, tranne il solo Tasso, il quale 
dal suo canto valse a resistere ad uu nemico a lui 
supeiiore, e far prigionieri cériciuquanta gianniz-, 
zeri e cinque bel. Così andò fallito il soccorso che 
Marco Bozzari recava alla patria , e la spedizione 
dell’Epiro cominciava a preudeje uu aspetto sini- 
stro. Tutto l’Bpiro maomettano erasi levato in 
massa, le sue discordie iutestiiie all’aspetto del 
comune periglio tacevano , ed il Buzzari mentre 
retrocedeva verso Placa fu attaccalo ( era il giorno ' 
de’ SS. Apostoli 3o di giugno o 12 di luglio ) da 
liu nemico in forze dieci volte maggiori delle sue. 
l^ieiitedimeno , dopo una ostinatissima- pugna di 
(juattr’ore, la vittoria voltàvasi a favor de’cristiani, 
se Achmet Vrioiii nipote di Omer , ricevuto un 
grosso e fresco rinforzo, non avesse ristabilita la 
battaglia, e penetrato nelle imboscate de’cristiani 
non fosse riusci'o a separarle, e combatterle se- 
parale. Allora i greci pensar dovettero alla riti- 
rata , la quale essi eseguirono in buon ordine pi- 
gliando seco loro i morti e i feriti. Dato poscia 
Eseguale della dispersione, tutt’i greci salvaronsi 
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sulle alte montagne del l’ A tamari ia, e Marco Boz- 
zari con trenladue de’ suoi compagni riprese la 
via di Aria. 

/Tali avvenimenti sinistri, avendo rapito al ge-^ 
ncrale Maiirocurdiwto la speranza di progressi' ul- 
teriori , crescevano il coraggio lie’ barbari. Il primo 
ad altro ormai non poteva aspirare che a soste- 
nersi nel posto dov'era, o al più al più a pren- 
dere Arta ; i secondi , mentre sicuri si stavano dalla 
parte di Sull , doveano studiarsi di cacciamelo vìa. 
Di fatti , Omer Vrioui ordinò tosto a Rutscid Ach- 
met e ad Ismail l^liassa , bassa che comandavano 
in Arta, di attaccare Maurocordato, facendo loro 
conoscere Toccasione propizia , offerta spezialmente 
dai trirdlmenti di alcuni capi de’ greci. In aggiunta 
di sciaguia , il campo che' trovavasi a Beta comin- 
ciava a mancare di viveri , ed era evidente che 
non polevasi nè avanzare, nè retrocedere senza com- 
battere. Una grande vittoria potea soltanto can- 
giare aspetto alle cose , come quella che racceso 
avrebbe il coraggio de’ greci , e ricondotto sotto 
le bandiere della Croce i capitani epiroti dispersi 
per le montagne dell’Atamania. Il perchè furono 
prese le disposizioni credule più opportune a tale 
impresa. Il taxiarca Gogo occupò un’ altura che 
dominava Pela ; Dimp Aliò e qualche altro saliro- 
no le eminenze come esploratori : all’ala destra si 
pose il colonnello Rameau col primo battaglione 
idi milizie regolari forte di trecento uomini: il centro 
era composto dei filelleni comandati dal colonnello 
Dania, e fianchegglnti dalla valorosa compagnia 
degli joni, uomini iiUrcpiài , che servivano da circa} 
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un anno sotto gii ordini dtl loro valoroso ron- 
cittadino Spiro l’ano : due 4-onipagnie greche si di-, 
spersero a guisa di cacciatori alle vicinanze d’uu 
corpo di riserva stabilito sopra un’eminenza die- 
tro a Pela, e la Ironte di battaglia fu coperta da 
due cannoni di campagna, ch’era tutta l’arliglieria 
de’ greci. In caso di ri» rata, si occupò un posto che 
guardava la stretta che conduce a Lau^ada. I cri- 
stiani così disposti erano in numero di due mila 
non compresa la banda di Gogo, ed il corpo di riser- 
va lasciato a Langada, ove trova vansi Maurocorda- 
to, il generale Normann, e parecchi altri ufli/.iali. 

I turchi non erano meno di nove a dieci m li. 

Allo spuntare del giorno iG di luglio ( J822 ì 
i bassà Rutscid Achmet ed Ismail Pliassa andarono 
ad attaccar Peta.J barbari furono ricevuti con gran 
calma ed intrepidezza , ed ostinandosi a voler pren- 
dere una piccola chiesa, un monte di cadaveri al-n ‘ 
zossi tosto a loro d’intorno: tuttavia sostenevansi 
ancora , hntaiitochò, dopo quattr’ore di combat- 
timento , i filelleni caricarono talmente gli schi- 
petari, che il successo della giornata già spiega- 
vasi a favore de’ cristiani; quando il- perfido Gogo, 
che teneva a bada Ismail Pliassa , avendo di re- 
pente abbandonato il suo posto e ricoverato a pre-" 
cipizio co’suoi sul monte Sculicari, l’ala destra già 
vincitrice rimase sconcertata, ed un. errore fune- 
sto lo fece credere il male seiìza- riparo. Una mauo 
di greci spedita da' suol capi a porre iti salvo nel 
'quartier geiuu alo certe bandiere prese ni turchi, 
ciasi smarrita uc’ boschi un’ora intera, ed in ijuci 
mom.nto sbucai u a]ipuulu ai fianclil de’ ijlciicni. 


Digitized by Google 



( 244 ) 

Questi la credono la vanguardia di schiere nemi- 
che, temono di trovarsi tra due fuoclii senza spe- 
ranza diritratta, vaciliano un momento: i turchi 
prevalendosi dell’occasione' si rovesciano loro ad- 
dosso qual torrente , e gli sforzano , benché non 
senza fatica a ricoverarsi in disordine su qucl- 
Taltura dove starasi il corpo di riserva. Allora i 
turchi colla maggior p-jrte delle loro schiere at- 
taccano furiosamente , il secondo battaglione delle 
milizie regolari , ( he vedendosi assalito da tutte 
le parti è costretto di battere la ritratta , men- 
tre il suo 'comandante Tarella viene ferito a morte 
nel conflitto tremendo, indi tagliato a pezzi dai 
barbari. I lilelleni intanto combattevano con va- 
lore maraviglioso , nè si avvider che tardi ( il ter- 
reno int('rrot'to da inonticelli ne impediva la vi- 
sta ) della ritratta de’ loro fratelli : ridersi dun- 
que circondati dai turchi, che occupavano Peta e 
le colline all’iiilorno : allora un sublime silenzio 
regnò tra di loro; nè ad altro più pensarono fuor- 
ché a fare costar cara la loro vita, e procacciarsi 
lina hiorte gloriosa. Erano tutti veterani ncll’anni 
e nella gloria erano il bore di tutta Europa, fian- 
*>esi, italiani, svizzeri, alemanni, danesi, prussiani, 
polacchi, di tutt’i paesi. La stòria vanterà ai posteri 
la loro virtude, e liirantochè vengano in chiaro 
i nomi di tutti que’ nobili cavalieri , noi ci conten- 
teremo di nominare qui sotto taluni che otì'ersero 
particolafuiente le prove del più mirabil valore (i). 

fi) Franceai — Andrea Dnnìa ( (ii Genov.t naturalizzato), 
Alijiuuc , Viel , CIiauva«&HÌgiie , Kuricu lìeyrrimiun, Gui- 
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La resistenza di tali eroi diede tempu ad una 
tjuaiitità di altri guerrieri di trapelare per le fìlé 
de’ barbari , e riunirsi a Langada , dove Marco 
13ozzari raggiunse la sera medesima il qnartier ge- 
nerale, composto d'Alessandro Maurocordato, Nor- 
inann , V'outier , che non avevano preso parte nel 
combattimeiiio (i). Quivi riposarono il resto .del 

cLard , Fi'éloa, Sóguiu, DaLoussì ( Fgiziauo uaturalizialo ). 

Polacchi — Merziewski, MloJowski, Kuutsh«lc»ki, Do* 
bruuowski. 

Svizzeri — Chevallcr, Wreiidlie, Feldbanu (dello itnlo 
tanggiore).. 

Olaudesi — Rodolfo Iluisniaus. 

1 taliniii — Pietro Turella, Mamiot, Tirelli , Briffarr, 
Fasi», Yiviaiii ( Piemontesi). Torricellu, Plenario, Miowi- 
luvVitclis ( Loinbardo-Yciieti ). 

Alemanni, Svedesi, Danesi, ec. Saudinnnii, Teicliuiaiin, 
Sander, de Kruseninruk, Seiger primogenito, de Stael liol. 
Stein, Wolf, Diterlein, Lasiy, Felds giovane, Smith, Ober, 
DeschefTy, Rust, Koeiiig, Olmuher, K.ai*eml).rg, £beu, Wet- 
' zer, £iseti, Ruscusthiel. 

* Morti dopo la ritratta — Seiger giovane , "Weigalid , 
Shweigard (Alemanni), Buiilani, ( Toscano ). 

(^) ues ta è la nota che ne da il sig. Mass imo R a yba ud ( Me- 
hioires sur la Gréce, Tom. Il, pag. ). 11 PouqueVille ne 
vinettè qualcuno, c nomina invece 0*11 d'Arbuusse, un Metuxà, 
un Giorgi. 

(i) 11 sig. Raj’baud annovera tra'ccinibatteuti atiche il ge- 
nerale ]Norniuiiu. Ecco le sue parole: «< Quanto spetta ai Clel- 
» leni, più di trequarti di loro perirono. Questo corpo che i 
» meno esagerati dissero esser compos lo di dugentoottauta sci 
» uomini, non ne cout«> mai più di uovautaiei. Di tal uu.i.ero 
» sopravvissero sette nazionali e diciotto stranieri. F ra questi 
M ultimi i più notabili sono, il prode capitano Bauer de Hel- 
» tuauu di Lipsia, sergeute maggiore della seconda compa- 
» gaia, ed il capitano Haiiay di Bruxelles, sotto-uRiziale nella 
» 2 >rima. Auieiidue furouu feriti d'uii colpo di fuv;i(t nel peltu 
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giorno, ed il giorno appresso partirono per Com- 
boti , donde continuarono il loro rammlno verso 
rAcarnania senza essere punto molestali. I turchi 
avevano comperato troppo cara la vittoria , e la 
loro gioia era tratto tratto interrotta dalla vista 
di novecento de’ loro uomini morti , e due cotanti 
di feriti , che mettevano gemiti , e chiedevano il 
sangue de’ cristiani (i). Si cominciò dunque a por 
mano ai supplizi! atrocissimi e lunghi dei prigio- 
nieri; supplizi! che furono per altro vendicati su- 
bito dopo dal capitano AlHos, e prò top al icari 

del capitano Macrì , i quali fteero impiccare sei 

y> come pure il generale Kormanii, che offerse in questa gior- 
n nata Teseuipio del valore più luminoso. Fra i giuvnni greot 
« che combatterono a Pela, e de'ijuali non s’ebbe a dcploiare 
« la perdita, io debbo segnalare i sigg. Rodio c Divani, a’ 
T> quali uu'eccelicnte educazione ricevuta in P'rancia cd altri 
» pregi luminosi promettono una carriera onorevole nella loi o 
» patria. 11 primo tradusse in greco il libro intitolalo: Ma- 
» noeuvres de l’ infanterie frangaise- ( Ibid. p. 3Ó2, 355). 

(i) » 1 vincitori perdettero mille uomini in questo fatto 
» d’arme, fra'qu.ali uua quantit.a di turchi qualificati. Per 
» dueintieci giorni, più di cento muli furono occupati uel tra- 
» sportare i loro morti iti Arta, ed i loro feriti, il cui numero 
r> era quasi ugualmente considerabile. Egliuo toccaroiv) tutte 
» queste perdite per mano de’tìlelleni, del primo reggimento, 
» e degli jon’, che lasciarono metà delle loro genti sul campo 
» di battaglia. Per buona ventura, questi ultimi non ebbero 
» a piangere il valoroso Spiro Pano, loro capo, al. valore t-d 
n al sangue freddo del quale egliuo debbono la riputazione 
u acquistatasi tu questa breve e fuutsta spedizione dell’Epiro. 
» Il primo reggimento perdette un terzo dc’suoi soldati, sedici 
« u/fiziali, ed il suo colonnello. Egli ha provato abbastanza 
» iiiquesta occasione, che i greci, ben guidati, si batterebbero 
« perfettamente in linea, opinione che taluni si avvisarono di 
>> mettere in dubbio. 
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be'], e ottanta duo altri maoraettani da loro predi 
in una imboscata. 

Nei tempo che tali avvenimenti succedevano in 
cjuella cqntrada , Ciriaco faceva opre stupende di 
valore sulle sponde dcirAchcronte. In una sortita, 
pn'.i aveva ucciso di sua mano sei agà , e sdegnando 
di ferire la turba , ^gli inseguiva il loro seraschiere 
si da presso , che già era sul punto di raggiun- 
gerlo } quando una palla colpisce il suo cavallo , 
che cadendo balzelloni a terra vi lascia il suo si- 
gnore tutto stordito, e fuori dei sentimenti. I bar- 
bari allora tornano addietro a rapirne le spoglfc. 
I greci accorrono a salvare il corpo del loro ca- 
po , sorge zufia ostinata : ma Ciriaco s’alza in un 
tratto con forze norelle , e batte e disperde i turchi 
atterriti ; ed i cristiani , sostenendo il loro capi- 
tano , ritornano nelia palanca di Panari. Nò fu- 
rono eglino quivi tòsto investiti dai barbari, po- 
eciachè questi stavansi in qualche apprensione pei 
tentativi di Cristo Zavella , il quale , dopo i di- 
sastri di Selivani ,”1di Placa e di Peta, messi in- 
sieme gli avanzi delle bande di Marco Bozzari, e 
de’ capitani che combattuto avevano sotto le sue 
bandiere, cercava di entrare nella Sellclde; e sa 
le prime gli arrideva fortuna , poiché abbru- 
ciati i magazzini dei turchi stabiliti a Rapsista*, 
ed Ufcisi i depositi di san Dimltri, valicato avea 
le montagne della Tinfeidc. spargendo ovunque il 
terrore : ma giunto presso Paramitia si avvenne 
in numerosa torma di turchi, die lo costrinsero 
a retroccdcie , pur beato se con soli trecento uo- 
mini , dopo aver fatto de’ gravi daxmi al nemico, 
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potè rientrare iieirAclieloide o paese deirAspro- 
potamo occupato dal capitano Stornati. 

I turchi lìberi da quel sospetto diedero tosto 
addosso a Ciriaco, il quale scorgendo già rovesciale 
le mura di Fanali e sè carico di ieritc , nè spe- 
rando di poter resistere più a lungo contro a forze 
'maggiori in più doppi delle sue , consigliò alle 
sue genti di procacciare la loro salvezza, e dopo 
aver distribuito le sue armi tra’ suoi compagni , 
e spedita la sua sanguinosa cintura a Maratouissì, 
dove appesa nella sua magione rammentasse le sue 
pugne cantra i turchi e la sua vendetta, egli volle 
essere portato a morire sulla breccia in faccia al- 
rinimico, solo pregando i suoi soldati neU’estreino 
respiro di non patire che la testa d* un Ciriaco 
venisse in potere dei turchi. Il suo corpo In im- 
barcato sull’ Acheronte, e trasportatola Missolongi 
da trenta guerrieri della Eleutero-Laconla. 

Fauari fu tosto occupato da’ turchi sciamidi.Maii- 
rocordato veniva costeggiando l'Acheloo; i sulìotti 
abbandonati a se stessi altro non vedevano che ne- 
mici vittoriosi intorno alle loro mo'ntagiie ; il tra- 
dimento di alcuni infami capitani de’ greci, fo- 
mentato anche dagli agenti di una gran potenza 
europea, già dlffondevasi largamente; s’àimunziava 
l’entrata nel Peloponneso di Mehemet Drama Ali- 
bassà , l’Acrocorinto essere ripreso da’ turchi , la 
dispersione del senato degli elleiii, l’arrivo dell’ar- 
mata del capitan- bassà a Patrasso. La Grecia stava 
per ricadere nelle sue primiere catene. ^ 

riNB DEL LIBRO IV , E DELLA BARTE I. 
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Tiranno dell'Epiro. Disordini delle niilizie del Sultano, Priu- 
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letterft Jcl Sultano , in cui viene ordinato lo scempio d* tutt'i 
. Greci alti a portare le armi. Mniiejjgi e fuga del l'^^A n agliusti. 
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Ipsiinndi ai Suliutri iiUereettal.i da' Kurscid bassa , e fatta 
, conoscere ad All. A Icssandru Ipsilaiidi, e suoi disegni scoperti 
troppo presto dalla Porta. Garmnuo Arcivescovo di Patrasso. 
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Grecii Fanatismo del popolo turco. Supplizi de’.Grcci in Co- 
'stautiuopoli. Supplizio del principe Morussi , del patriarca, 
■> dì altri prelati. M agiiaiiimità delle isole delPArcipelago. 
■Vicende ed esito infelice della sollevazione delle previucie di 
l.\ dal Danubio. Mirabili fatti d'’arnte di Galatz, di SkuIIeu, 
eli Urngachau. Fuga di AIcssaudro IpsUniidi. 
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h.amo, e sue scorrerie nel contiueute turco. Una gran flotta 
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navi greche vi rientra tosto. Disegno de’Greci conira Smirué 
.svelato dai Cirloni , che ne pagano il fio. Si:eiiipio de''Grecì di 
.Suiirne. Ferocia de''3’urchi in Creta e sollevazione degli Sfa- 
kiotli. .Sciagme de'Gr-eci dell’Asia minore, e mina di Scaln- 
Nova. La fii-Ua turca ita iirutilmciitc cotitra Samo, e fugata 
dni Greci. C.assaudi ia' difes-n dai Greci coiitra Jussnf-bassà. 
Arrivo iu Morea del Pi iucipe Mamocordalo , del generale 
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Tfnrmnnn, rA aUri uflìziali eiirojief. I Greci nssediaiiq Tri- 
uuuiaiitlali iIh l’icliu M u VI ului cali , Culoculruui e Ca- 
iii;lu. Caduta di NavurriuO) e di Mouarubasia. Deau^lriu Ip> 

«ilaudi dii eltore dell^assedio di Tripolizza. II marsigliese Ba- 
leitc. 'l’fodoro JN'egri. Operazicnii du'Siiliotti centra il seras- 
chiere Kutscid , e loro vittorie interrotte dalla perfidia degli 
Soiamidi. Alcuni l^argi tentano di ricuperare la patria > e us 
sono puniti dal Lord Alto Cumiiiissario. Arri vo de'Sigg. Gor- 
don e JMassimo Rayliand al campo di Tripolìzza. Mirabile 
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mani il loro monastero ; dopo di clic egli comincia a palesare 
la sua indole ferocissimit. Elia Jatrani cade in una imbuscatn 
presso a Carisio. Odisseo prende Atene. Stato della solleva- 
zione di Creta , quando Comneno AffeuduliefF fit spedito a go- 
vernarla. Fazione di Marco Uozzari eoulro Aria , fallit.a pec . 
altrui tradimento. I Patrassioli sorpresi e sconltlli da Jus- 
suf-bass.'i. Vano asiullu contro Napoli di llumania. IVlurte del 
vescovo di llelos. Il governo viene trasferito in Epidauro, 
dove ai i5 di dicembre ilJzi si apre il < ongresso , indi (al i” 
di geiiauiu lOai ) si pubblica una cosltluzioiie leiii|>oranc.a. 
Corinto si arrende ai Greci. Dltlmc azioni c morte deH’Ali- 
bassa di Giannina. 
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Letìzia che desta in CostantiuopoD la morte deli'Ali bnst.A. 
Stolta letter.a circolare di Kurscid ai cristiani , e suoi elFclli. 
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a N avarrino , alle ai-que dell’Aca j.n , c sconfitta toccala da ess i • 
al Golfo di Coi imo. L’Ammiraglio greco Miauli. Colocotroni 
batte quattromila Asiatici n l'iilrasso. 1 Turchi battuti pi.t 
TfiJte uell' Af arnanin. Marc? Borrtui U batte sette R»guia«i.a. ^ 
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Florido stnto delTisoln di Chio, In quale ricusa dì unirsi agli i 

altri Greci , c ue paga la pena. Sue sventure inaudite. Valore i 

del capitano Gnleste in Creta , il quale cade in mano dé'Tur- 
chi e muore per tiadiniento altrui. Fazione niaravigliosa del 
capitano Canari coiitra il capitan bassa. Crudeltà di Ahuiu- 
Liid-bussa di Salonichiu. Diamanti e Tasso battono alcune 
Lande di lui. Odisseo alle Termopile. Drncua Ali pienamente j 
sconiìtto dai capitani greci. Altre sconfitte toccale da'Turchi | 
in Patrasso ed altrove. Vasto disegno de'Suliotti contra l’Epi- I 
ro. Battaglione de'Filelleiii. Tentativo vano centra lafortezza 
di Atene. Buboliua all'assedio di JNapoli di Romania Kurscid . 
rivolge le sue forze contra la Selleide. Al principio della cam- | 
]>agna i Suliotti perdono Regniassa. Loro cordoglio , e loro 
risoluzione terribile. Sono attaccati dai Turchi in varipuuti> 
e rimangono vincitori in ogni luogo, l Turclii prendono e 
perdono Siili più volte. Difesa niaravigliosa de'Suliotli. Altre 
fazioni disperate e stupende dei Suliotti. Nuove proposizioni 
del seraschiere Kurscid da essi rigettate. Ragionamento delle 
donne sulìotCe, che chiedono di prender parte nelle pugne. . 
Sette Suliotti, caiandugi di roccia in roccia , danno fuoco 
alle polveri de'Turchi. .Sconfìtta generale di questi. Omer 
V rioni noni il) a tu bass.'t di Ginnnina.t I suo nipote Acni et V riuui 
prende i castelli di Plaja. Kurscid, alla testa di cinqUauta 
: mila uomini , sì avvia ad invadere la Morea. La cittadella 
di Atene si arrende ai Greci. Discordie intestine. O.iisseo è 
deposto, e gli viene sostituito Cristo Palasca. Uccisione re- 
pentina di Palasca e JNuzzà, e suoi cattivi effetti. Stolta ca- 
pitolazioiie accordata da'Greci al presidio di Napoli di Roma- 
nia. luduleuza c ilispersione biasimevole de'Greci. Alaurocor- 
slato entra iiell’Epiro con alcune milizie , e ferma il suo quar- ^ 
tiere generale a Comboti. (!iriaco abbrucia la borgata di Mur- ^ 
tux , e tenta con una diversione di liberare dal blocco le mon- 
tagne di Suli , ma n'è impedito dagl'inglesi. Ultimo vantaggio 
de'Siiliutli l'ontr.a ai Ttirclii ai ig di giugno. Alaiirucordato 
occupa il villaggio di l’età. Marco Bozzari va in aiuto de'Su- 
liotli , ma la sua spedizione, mai secondata dagli altri capi, 
non sorte un esito felice. Fatto d'arme a Peta , e tradimento 
del vecchio Gogo. I! otta de'Filelleni e de'Greci. Ul time aziopi ( 
e fine del prode Ciriaco. Stato pericoloso della Grecia. ' 
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